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ALL’ EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINALE

LUIGI VALENTIGONZAGA

LEGATO DI ROMAGNA

DOMENICO DE SANCTIS •

JAVEll' offrirvi, Eminentiſſimo Signore , tre mie

Differtazioni nate nel dolce ozio Autunnale di più

anni, ora full ameno fuol Tiburtino, or trai Sabini,

ed or trai Marfi, non dovrete attendervi , ch' io fe

condo il coſtume voglia teffere un lungo Elogio, o al

la generofità del Voſtro Sangue, o alle glorioſe Impre

fe Voffre nelle Cariche, e nelle Apoſtoliche Legazio

ni, che avete con tanto onor /oftenute. Queſti pregj o

conceſſivi dalla Sorte, o acquiſtati dalla Virtù Voſtra

fono a tutti noti ed in Italia , e di là da Monti ; e

tutti li rammentano con laude, e con deſiderio. Io vo

glio folo accennarvi il motivo che mi à determinato .

Voi , o Signore, vi fiete degnato di riguardare mai

fem
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/empre benignamente me, ed i miei Fratelli: de qua

li uno corre già il fettimo luftro, dacchè à l'onore di

preftarvi coffante fervigio fenza che fia rimaſta mai

alterata la generofa Vostra foddisfazione di lui ; e

che nella mia titubanza di dare alla Riftampa la

prima, e le altre due alla Luce con amorevole ingan

no mi carpì gli Originali per pubblicarli in una Cit

tà da Voi coll' Autorità Voſtra , e colle Voſtre benefi

cenze ornata, e felicitata. Era perciò ben giuffo, che

in teſtimonio della comun moſtra gratitudine io vi tri

butafſi il preſente dono . Eſſo è tenuiſſimo; ma è tut

to quello, che può dare un uomo addetto alle Lettere.

Graditelo dunque, e proteggetelo; e continuate a Noi

tutti il favor Vostro: o/ando dire, che non è indegna

mente collocato, perchè in chi è incapace di farne

abuſo.

AP
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A P P R O V A Z I O N I ,

I commiſſione del M. R. P. L. Luigi Maria Capelli

dell’ Ordine de Predicatori Vicario del S. Offizio in

queſta Città di Ravenna ho lette attentamente le Differta

zioni fopra la Villa di Orazio, il Mauſoleo de Plauzj in Ti

voli , e Antino Città , e Municipio ne Marfi , nobiliffimi

Parti del felice ingegno, e rara dottrina del Sig. Avvo

cato D. Domenico De Sanĉiis . Non ho trovata in effe cofa

alcuna contraria alla Fede Cattolica, o ai buoni coſtumi:

onde giudico, che fe ne poffa permettere l' Impreſſione ;

per la quale la Repubblica Letteraria farà acquiſto di non

poche nuove , ed utiliffime cognizioni, e fi accrefcerà glo

ria all' eruditiffimo, e già da molti anni affai celebre Au

İOIC »

Ravenna 14. Dicembre 1783.

Antonio Zirardini Dottor di Leggi.

Die 15. Decembris 1783.

· Imprimatur

F. Al. Capelli O. P. Vic. S. O. Ravenne.

O letto , ed efaminato con mia fingolare foddisfazione

il Manofcritto del Sig. Avvocato D. Domenico De San

&tis intitolato Differtazioni fopra la Villa di Orazio, il Mau

foleo de Plauzj in Tivoli , e Antino Città, e Municipio ne'

Marfi ; non folamente non ho in effo incontrata alcuna

cofa , che cffender poffà le leggi della Religione, o del

buon coſtume ; ma ho dovuto di più ammirare la rara e

fԱ
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rudizione del già rinomato Autore, la fenfata critica , e

la dettatura dello ſtile femplice , e precifa, la più propria

a trattare fimili argomenti : Merita dunque per ogni tito

- lo di vedere la pubblica luce ; e principalmente perchè

fomminiſtra pellegrine notizie a pafcolo della virtuofa cu

riofità degl’ Indagatori dell'Antichità veneranda , e per

chè diffipa felicemente le tenebre , ond erano avvolti sì

pregevoli Monumenti . -

Ravenna 3o. Dicembre 1783.

|- Guido Canonico Poggi Penitenziere della Metro

politana , e Reviſore Sinodale .

Imprimatur &c,

Æ. Canonicus Bezzi Vic. Gen. Cap,

DEL
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P R E F A Z I O N E.

.D% l' eruditiſſimo Luca Olſtenio in Notis ad Elveti

um , e dopo l' Olfienio il Fabretti de Aquis & Aquæd. Dif=

fert. 2. riconobbero in Licenza il Ru/cello Digentia , che aveva

la ſua forgente nel Fondo di Orazio ; nel vicin Monte Gennaro

il Lucretile , dove mandava Orazio a pafcere le fue Caprette ;

in Roccagiovine quel putre Fanum Vacunæ, dietro del qualeJi

tuata era la Villa d' Orazio , in Bai della prejo di Cantalupo il

Pago Mandela , li di cui „Abitanti Ji diſĵetavano nella Digenzia

d'Orazio ; ed in Vicovaro la Città di Varia , dove interveni

vano nei pubblici Configli quei cinque buoni Capi di Famiglia ,

che il Fondo di Orazio coltivavano ; Non vi fù più Geografo ,

che non riponeffe ne fiti indicati queſto Rufcello, questo Monte ,

queſto Tempio, queſto Pago, e queſta Città , che dimo/trano , e

convincono nella Valle trà Roccagiovine, e Licenza la Valle U

ftica, e la Villa , cbe v ebbe Orazio , come apparifce dalla Ta

vola Geografica Regionum Italiæ Mediarum di M. de l’Iſle ;

dalla Carta Topografica Veteris Latii impreſa in Roma nel 1693.

di Giacomo Filippo Amati ; e dalla Topografia Dioecefis &

Agri Tiburtini fatta nel 1739. dal P. Ab. Ravillias ; Nà vi

fù più Viaggiatore erudito che , offervate le antichità Tiburtine,

non profeguiſſe il fuo viaggio fino a Licenza per riconoſcere con

gli occhj proprj la forma naturale , ed il fito della Villa d' Ora

zio, da lui così minutamente a Quinzio defcritta; Ne finalmen

te vi fù più Commentatore , ed Interprete di Orazio, che abban

donate le antiche opinioni, che fupponevano fituata d' Orazio la

Villa o nel Suburbio di Tivoli , o nel mezzo della Sabina a Pog

gio Mirteto , ed a Monte Libretti, non la riponeffe con l' Ol/le

nio, col Fabretti , e coi più moderni Geografi in queſto Canto

A 2 4}Q
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ne della Sabina fopra di Tivoli, e di Vicovaro. Il celebre Tradut

tor Francefe M. Dacier frà gli altri ci fà ben comprendere ne'

fuoi commenti , che l' opinione già comune in Italia della fituazio

ne della Villa d'Orazio fopra Vicovaro non gli era ignota . Ec

co come il dichiara nelle Remarques fur la Quatorzième Ep.

du livre 1. Verf. = Quinque bonos folitum Bariam dimitte

re Patres = Car la Maiſon d’ Horace ètoit dans le Territoi

re de Varia petite Ville entre cette Maifon , & Tibur, ed al

la parola Bariam = Il faut dire VARIAM ; Car Varia ètoit

une petite Ville dans le pais des Sabins entre Tibur , & la

Maiſon d’Horace , fur le Teveron . Confrontifi Dacier con la

Carta Topografica, che fi annette alla pref. Differt., e fi com

prenderà molto bene , che fe Dacier sbagliò di poi il nome moder

no del Rufcello Digenzja, e confife la difianza della Villa d'O

razio da Tivoli con que'la, che paffa da Tivoli , e Vicovaro ;

non per queſto da lui s’ignorava la fcoperta fatta in queſto Can

tone della Sabina della Villa d' Orazio dall’Olflenio, e dal Fa

bretti. L’ifiefo P. Volpi nel fuo Latium prophanum febberse

impegnato a foſtenerne col P. Kirker la fituazione nel Suburbis

di Tivoli , moſtrò bene anch'effo di aver contezza della opinione

di altri molti , che la fituavano in Licenza ; e vedendola bene

appoggiata ftimò bene di non impegnarfi a combatterla. Ecco com”

ei fi e/prime nel To. 1 o. p. 1. lib. 18. cap. 8. Alii hæc loca

in diverfa admodum Sabinorum plaga constituta effe putave

runt , fcilicet ultra Tibur milliario pl. m. nono juxta Æqui

colas , & Bariam , five Variam, ubi nunc Vicovaro colloca

runt , Mandelam Pagum , qui modo Bardela Vicus prope

Oppidulum Cantalupo, Rivum vere Digentiam , ubi Fluvio

lum modo Licenza dićtum interpretantur ad radices Cogno

minis Caſtelli pariter Licenza appellati; denique putre Fanum

Vacunæ, ubi nunc Roccagiovane ex eo addućti , quod nuper

rimè vetus Dedicatio detesta fuerit in Marmore Vacunæ Deæ

hoc olim loco faĉia. Si refe ancora vieppiù palefe, e più certa
la
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ta Villa d'Orazio in Licenza l’ anno 1757. per la ſcoperta fat

tafi nella Chiefa de SS. Cofma , e Damiano trà Vicovaro , e

Cantalupo della Iſcrizione Mandelana , riportata al num. 28.

della prefente Differtazione ; vi s'incontrò fortunatamente il Sig.

Giuſeppe Petrocchi di Vicovaro, che appena potè malamente co

piarla , poiché fù fubito novamente fepolta nella Fabbrica di un'

„Altare . Aveva questo fin dai più teneri anni nel Seminario di

Tivoli firetta familiarità coll' Avvocato De Sanftis, ed inſieme

ancor Giovanetti fi eran portati nelle Vacanze Autunnali più vol

te con Orazio alla mano nella Valle Ufiica di Orazio trà Rocca

giovine , e Licenza per ravvifarne, e ricombinarne con la defcri

zione fattane a Quinzio la Forma, il Sito, e l' Adjacenze; fic

chè il primo penfiere del Sig. Petrocchi fù di mandare di queſta

Iſcrizione una copia all' Amico, che allora dimorava in Tivoli

•4 ciprete di quella Cattedrale. Questa Iſcrizione fa quella, che

diede motivo al De Sanĉiis di fiendere la preſente Differtazione,

con cui altro non intefe di fare , che rintracciare, ed efforre le

ragioni, per le quali fi dovettero muovere quei due Grand'Uomini

Oifienio, e Fabretti a fituare, e riunire in queſto Cantone della

Sabina entro il Territorio di Tivoli la Digenza, il Lucretile, il

Tempio di Vacuna , Mandela, e Varia : cofe tutte non d’altron

de note , che per mezzo d' Orazio, ed a cagione della Villa , ch'

ei vi ebbe, e valevoli tutte a convincerne anche in giudizio la I

dentità. L' Autore avvezzo a diffidar fempre di fe fiefo, dif

ferì qualche anno a pubblicarla in iftampa per farla intanto vede

re, ed ºffervare da Penne erudite, al cui giudizio poteſe afficu

rafi , ed ebbe finalmente l’ impulſo a fiamparla da due Grand

Uomini pel loro vaſto fapere , ed erudizione a Roma tutta ben

cogniti . L' uno fù l'Avvocato Cecchini , di cui l' Autore era

fiato per molti anni Ajutante di Studio , e l' altro, al cui Stu

diº attualmente fi ritrovava , fB Monfig. Carrara ora degni/jimo

Secretario della Congregazione del Concilio , ed allora A. C. Met.

"Jei dunque la prima volta alla luce nell anno 1761. per la

Stam- *
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Stamperia di Generofo Salomoni in Roma. L’applauſo grande ;

con cui fà ricevuta dal Pubblico f? si , che mancarono in breve

gli Efemplari/tampati, Jicché a richiefta d' un Perſonaggio In

glefe fò parimente in Roma data per la feconda volta alle Stam

pe da Carlo Barbiellini nell’ anno 1768.

Ora Je tutto ciò non ofiante udifie millantarfi a piena bocca

d'aver rinvenuta , e diſcoperta la Villa d' Orazio in Licenza

un d’Oltramonti di freſco venuto in Roma, che accidentalmente

con un Perſonaggio di qualche rango capitò nel 1761. in Vicova

ro, e tanto allor fapea della Villa d'Orazio, quanto gli fa infe

gnaro , e additato dal fopranominato Signor Petrocchi, potrefie

voi contenervi dal non ridergli in faccia ? Rifum teneatis Ami

ci ? In fatti non altro che rifate , e beffe rifcoffero le cofiui mi

lanterie, pubblicatafi appunto in quel tempo la Differtazionepreſen

re . E fe coſtui non divenuto perciò più modeſto ignorando, che

l' Autore di detta Differtazione già da trà anni dimeſſo l’ Arci

pretato non dimorava più in Tivoli *, e che il medeſimo non

era dei De Sanstis di Tivoli , ma di quelli di Riofreddo Luogo

più fuperiore a Licenza, e però doveva anche non volendo aver

veduto tutto ciò , che prova in Licenza la fituazione della Villa

d' Orazio ; fe dico coſtui aggiungendo alle millanterie ancor l' im

poſtura afferito aveſſe ne fuoi Trè Tomi dopo molti anni dati al

le Stampe, che avendo egli nel 176 1. fcoperta la Villa d' Ora

zio in Licenza , ed avendone dato ragguaglio in una pubblica

Converfazione di Tivoli, cui fà preſente l' Autore della Differ

tazione Italiana , queſto approfittoſi di tal notizia per prevenir

ne il pubblico colla Differtazione indicata ; Che il medefino non

a fiato mai prima di lui in Licenza, citandonc in Testinionio l'

l് സർ

* L'Avvocato De Sanstis fin dal 1763. di

meſſo l’ Arcipretato di Tivoli tornò in Ro

ma, come a tutti è noto, ad applicarfi nuo

vamente alla Giuriſprudenza prima nello

Studio del Card. Simoni allora A. C. Met.,

e poi in quello del di lui Succeſſore in det

ta Carica Monfig. Carrara. Il medeſimo ef

ſendo nato in Riofreddo, ne’ fuoi ſpellì viag

gi dalla Patria a Roma, e da Roma alla Pa

tria, anche non volendo, era coſtretto a ve

dere il Rufello Digenza, il Monte Lucreti

le, il Tempio di Vacuna, Mandela, Varia ,

e tutto ciò che convince in Licenza la fitua

zione della Villa d' Orazio . L' impoltura

dunque non può eſſer più manifeſta.
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Arciprete del Luogo Centroni , ficuro che niuno de fuoi Lettori

fariaſi preſo il penſiere di portarfi ad interrogar queſto Arcipre

te fe foſſe ciò vero; Che prima di lui non eranofiati in Licenza che

due foli Ingleſi fenza ritrarne profitto alcuno, citando ancho qui per

Teſtimonio l' Arciprete fuddetto, come fe per riconofcere il Si

to, la Forma, gli Avvanzi, e l' Adiacenze della Villa d' Ora

zio foſſe fiato neceſſario di falire fulla Terra di Licenza a conful

rare queſto Arciprete, che non fi piccò mai nè di erudizione , n?

di Antichità ; Che finalmente l’Olfienio non ne avea pubblicate,

che deboli congetture : coficchè a lui folo fi deve il merito, la glo

ria, e l’ onore di così bella , ed importante fcoperta ; Voi che da

quanto fi è di ſopra narrato fapete bene , che una tale fcoperta

fono cento, e più anni ch’è fatta , e da quel tempo cognitiſſima

egualmente in Italia, che in Inghilterra, Francia, e nel Mondo

tutto erudito, in leggendo queſte e fimili altre cofe nei predetti

trè Tomi , non direfie con Orazio Sat. 3. del l. 2. a quefi' Uo

mo boriofo ed ardito , che faccia un viaggio ad Anticira ? Am

bitiofus & audax Naviget Anticyram ? Egli tanto fi avvanzò

a dire in quei trò Tomi nel 1769. pubblicati, da quali, fe fi tol

gano le laudi che tributa a fe fiefjo, i biafimi de quali ricolma

la Nazione e gli Eruditi d' Italia , e le digreſſioni che nulla

anno che fare colla Villa d' Orazio, quel che rimane potrebbefor

mare appena un tenuiſſimo libricciuolo, che altro non conterrebbe,

che una pura Copia della Differtazione prefente.

E che fia così, eccolo dalle di lui parole medeſime dimostrato.

Queſto Autore della Decouverte de la Maifon de Campagne d'

Horace, che dovendolo ſpeſſo nominare e nella prefente, e nel

le altre Differtazioni, lo chiameremo per brevità l’Autor Francefe

nella p. 1. §. 7. pag. 14. dice: Je commencerai par êtablir l’è

tat de la queſtion , et les principes, qui lui doivent fervir ne

ceffairement de Regle. Premier carastere, feguita egli nel §. 1 r.,

c eſt d’avoir ètè unique. Per trovar gľ altri bifogna non fen

Ka fatica tutta /cartabellar queſta p. 1. non avendogli e/poſti ,

che
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the al §. 2oz. , e fono = fa Situazion dans la Sabine = la Ri

viere de Digence = un Temple de Vacune = le Mont Lu

cretile = le Voifinage du Bourg Mandele = la Dependence

de la Ville Varie = fa Forme = fes Afpests = fa Fontai

ne, = fon Bois = Equeſti appunto fono i principj, ed i Carat
teri della Villa d' Orazio fiabiliti fette anni prima dall' Avv.

De Sanĉiis in queſta fua Differt. dal numero 1. fino al 9., e fe

fi ricontreranno i Paffi d' Orazio , da quali fono tratti que

fii Caratteri , fi vedrà che fono i medeſimi , de quali fètte anni

dopo fi è fervito l' Autor Francefe : Profiegue il medeſimo nella

p. 1. d. §. 7. Je deduirai enfuite, & j’examinerai les nombre

ufes , & diverfes Opinions, qui ont etè confignèes jufqu a

ce temps dans des ècrits publices , & je n’aurai que peu de

peine a montrer qu’elles ne peuvent nullement fubfifter avec

les principes, que nous aurons reconus . E queſte opinioni ,

che vengono da lui confutate nella Par. 2. fono quelle fieffe, che

fi confutano, e riprovano nella preſente Differtazione , parte nel

le Note al n. 2., e parte dal n. 1 o. fino al n. 22. Ed avendo

il De Santiis fette anni prima moſtrato, che non s’accordavano

con Orazio , ebbe certamente poco di pena l' Autore fuddetto a

dimostrare qu’elles ne peuvent nullement fubfifter. Finalmen

te: je pafferai, dic egli in d. P. 1. §. 7. a proposèr le lieu, que

j’ai decouvert , & j eſpere, qu’on jugerà facilement, que ces

principes nous y conduifent d’eux memes ; e l' Avvocato De

Santiis nella pref. Differt. dal n. 6. fino alla fine aveva anch’

effo fette anni prima propoſto il medeſimo Luogo , che aveano già

da cento , e più anni fcoperto l' Olſienio , ed il Fabretti , in cui

tutti fi riunivano per verificare in efo la fituazione della Villa d’

Orazio , ed i Caratteri, che le furono da ejo in diverfi fuoi Com

ponimenti attribuiti . Sicché egli è più che chiaro , che tolto da

queſte Trè Parti , o Tre Tomi , che fieno, della Decouverte de

la Maifon de Campagne d' Horace tutto ciò, che ad effi non

of partiene , il rimanente non è che una Copia della preſente Difº

fer
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fertazione a bella poſta con tante fiucchevoli, ed affettate digreſſio

ni fconneffa per farla comparire Originale, e non Copia.

Efce ora la prefente Differtazione alla luce per la Terza vol

ta dai Torchj dello Stampator di Ravenna Antonio Roveri ; eº

l' applaufo , e buona accoglienza , con cui fù ricevuta nelle pri

me due Edizioni , ci dà luogo a fperare, che farà favorevolmen

te ancora per queſta volta dal Pubblico accolta.

A P P R O v Az I O N E

D E L M ETASTA SI O P O ETA CESAR EO

I N U N A L ETTER A D I R ETTA

AL SIG. MARCHESE CARLO VALENTI *

IL Sig. Ab. De San&tis colla eruditiffima fua Differtazione mi ha con

dotto gentilmente per mano a pafleggiar la Villa d'Orazio. Ho in gra

zia fua riconoſciuta la Selvetta , l’ Orto , la Sorgente perenne, di cui

tanto fi compiaceva il noſtro Pindaro Venufino ; e mi è quafi paruto

di afcoltare l’ Apologhetto del Sorcio di Campagna , che raccontò ivi

dopo Cena ad Orazio il ruſtico Cervio di lui Vicino . Supplico l’ Ec

cell. V. di congratularfi a mio nome col dottiffimo Autore di così com

|- ಶ್ಗ Fatica, e d’ effergli mallevadore della mia infinita ricono

CCI) Z3 • - -

* Elosj Italiani Venez. T. I. Elog. di Metafi, pag. 92.

Ᏼ DIS





DISSERTAZIONE
S O P R A L A V I L L A -

DI O RAZIO F L A CCO.

පූෂණාෂද් A င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ fu fempre la delizia degli

§ Uomini letterati. Quanto vi fono, più

I. L che nella Città, rade le cure, e le brighe,

tanto più d'ozio, e di quiete vi fi ritro

va per attendere agli ſtudj. E ficcome

********* quivi più che in altra parté per eſperien

za comprendefi, di quanto poco l'Uomo abbifogni per vive

re : così più moderati vi fono i defiderj , e più frequente il

iacere. Non dee dunque maraviglia recare, fe gli Uomini

tutti dediti allo ſtudio, e particolarmente a quello della Fi

lofofia , foffero cotanto per la Campagna portati , che ivi

avriano di buon grado eletto tutta la lor vita paffare , fe il

dovere di buon Cittadino, o pur di Padre, e fe la condiſcen

denza talor neceffaria per gli Amici più meritevoli non li a

vefſe coftretti a far dimora nella Città . ORAZIO FLACCO

fu ſenza alcun dubbio uno de primi lumi dell’età fua. Quantun

ue egli nato foffe ful confin della Puglia, e della Lucania

nella Città di Venofa (1) di baffiffima condizione , e di Pa

dre affai povero: pure coltivando egli le maffime virtuoſe i

fillategli fin dai primi anni dal Genitore , che in educarlo

usò gelofiffima cura, e cuſtodia (2) follevar feppe la baffez

za de fuoi natali , ad effere il primo , che il verfo greco al

le latine lire accomodaffe (3). Non a lui foltanto come a

B 2 Tri

( 1 ) · · · · · · Lucanus, an Appulus anceps, Ipſe mihi cuſtos incorruptiffimus omnes

Nam Venufinus arat finem fub utrum- Circum Doćtores aderat . . . . . . . . .

que Colonus. Sat. 6. lib. 1

Sat. 1. lib. 2. ( 3 ) Dicar . . . . Ex humili potens

(2) Quem rodunt omnes libertino Patre Princeps Æolium carmen ad Italos

Ilatum • • • • • • • • • • • • • • • • • Deduxiſſe modos . . . . . . . Od. 3o.lib. 3.
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Tribuno obbedito avrebbe una Legione Romana (4), nè pof.

feffor faria fato di una fola, e ben picciola Villa, fe ambi

to aveffe più grandi onori , e copia maggior di ricchezze ;

mentre affai piu poteva egli ſperare, ed ottenere da Mecena

te degli Uomini oneſti perfetto Conofcitore, ed Amico. Egli

però a regolare i proprj deſideri dalla buona Filoſofia bene

iſtruito : e perfuafiffimo, che molto manca a chi molto bra

ma , e nulla per lo contrario a chi contentafi del biſognevo

le , che il Ciel gli diede ; non altra paffione dentro il fuo

cuore nutriva , che quella di poter difertare da Roma, e da’

Grandi per gettarfi nel partito di quelli , che, cupidigia non

anno (5) , ritirandofi in Villa, dove o leggendo gli antichi

Autori , o componendo i fuoi Verfi, o in dolci ragionamen

ti co fuoi Familiari , e Vicini tranquillamente l’ ore paffa

va (6). Dove però foffe , ed a quai luoghi vicina : qual for

ma, e qual nome aveſſe queſta fua Villa : qual fia di prefen

te il luogo , dove ella era fituata : e come al preſente s'ap

| pelli; queſto è quello appunto , che fulla fcorta di Orazio

medefimo , e di altri antichi Scrittori, e Monumenti prendo

ora ad efaminare; ſperando , che non fia per riuſcire ingrata

al pubblico , qualunque fiafi , queſta mia fatica ; potendo

molto fervire alla retta intelligenza di molti Componimenti

di Orazio la ficura notizia del fito precifo della fua Villa.

• 2. Molti erano i luoghi , dove ei fovente portavafi a vil

e:leggiare . La montuofa Sabina , Tivoli, Paleſtrina, Baje ,

vil: Taranto, e mille altre Città poffono ben vantarfi di aver
ritorio Sabino

":::" dato più , e più volte ricetto ad Orazio , ed alle fue Mu

|

fe

( 4 ) · · · · · · · · · at olim Nec fi plura velim, tu dare deneges.

Quod mihi pareret Legio Romana Tribu- . . . . . . . . . .

| ITO • • • • • • • • • • •Sat. 6. lib. 1. Multa petentibus -

( 5 ) . . . . Nil cupientium Defunt multa: bene eſt. cui Deus obtulit

| Nudus Castra peto, & Transfuga Divitum Parca, quod fatis eſt, manu ... Od. 16. l. 3.

Partes linquere gestio (6) Satir. 6. lib. 2.
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fe (7). Ma non per queſto dobbiamo credere, che in tutti

queſti luoghi egli aveffe Poffeffioni , e Ville ; altrimenti non

avria potuto egli con tanta franchezza ne fuoi Componimen

ti vantar ben fovente la tenuità delle fue foftanze , e la mo

derazione de fuoi defiderj, riputandofi ancor dei Re più fe

lice, quantunque non aveffè che una fontana d’acqua limpi

da, e pura , una picciola Selva, ed un Campicello già femi

nato, folito a non deludere le fue fperanze (8). * E in ve

rità, ch’ ei non aveffe , che una fola , e ben picciola Villa

in Sabina, fenza tanti argomenti , lafciollo egli efprefſamen

te fcritto in quella belliffima Ode , in cui fa pompa della fua

povertà, e deride coloro, i quali febben vecchi , e già vici

ni alla morte , cercano, ciò non oftante , ingrandire, ed ab

bellir le lor cafe , e dilatare i lor campi . Io , dic’ egli , non

importuno gli Dei per aver d' avvantaggio, nè d' altro richiedo

il mio potente, e ricco amico Mecenate , baftandomi folo quella

( 7 ) Veſter , Camenæ, vester in arduos

Tollor Sabinos, feu mihi frigidum

Præneſte *, feu Tibur fupinum,

Seu liquidæ placuere Baiæ... Ode 4. l. 3.

(8) Puræ Rivus Aquæ, Silvaque jugerum

Paucorum, & Segeris certa fides meæ

Fulgentem imperio fertilis Aphricæ

Fallit forte beatior. Ode 1 6. lib. 5.

* Molti fon di parere , che Orazio avef.

fe ancora una Villa in Paleſtrina, e lo argo

mentano dai ſopraccitati Verfi dell’ Od. 4. l.

3. , e dalla Lett. 2. del lib. 1., in cui fcrive

a Lollio d'aver rilette in Paleſtrina le Poe

fie d' Omero . Queſti medefimi vogliono ,

che la Tenuta di Camporazio nel Territo

rio di Paleſtrina fia appunto così chiamata

da Orazio, che ivi poſledeſſe la Villa ; ma

fono troppo deboli tai congetture a fronte

della efprefa dichiarazione di Orazio mede

fimo fatta nella cirata Ode 18. del lib. 2. I

Verfi dell' O le 4. lib. 3., e la Iett. 2. del

lib. 1. non altro dimostraño, che Orazio fa

cefe tal volta la fua Villegatura anche in

Paleſtrina, ma ciò non prova , che vi avef

ſe la Villa. Ad un Poeta così itimato, e co

pic

sì ben veduto, com'egli era, non dovea man

car ricetto in Paleſtrina , fe pur non v’era

condotto da qualche Magnate. L’ Orazio,

che diede il nome a Camporazio , farà fta

to tutt’ altri, che il nostro Poeta, ed i gran

diofi avanzi medefimi maffime de’ Bagni, che

fecondo l’eruditi ffimo Monfięnor Cecroni nel

la Storia di Palefirina al lib. 1. cap. 6., fi

offervano in Camporazio, conchiudono, che

quivi non vi fu Villa alcuna d' Orazio

Flacco , il quale non era in iftato di aver

nella fina Villa queſte magnificenze , e vo

luttuofità , come raccogliefi dalla prefente

Differtazione là dove fi rigetta l’ opinione

del Pia77a .

Molti altri ancora pretendono, che Ora

7io a veffe in Frafcati altra Villa donatagli

da Mecenate , e lo deducono dai feguenti

Verfi dell’ Ode 1. del lib. 5.

Lihenrer hoc, & omne militabitur

Bellum in tuæ frem gratiæ,

Non ut Juvencis illigata pluribus

Aratra nitantur meis,

Nec ut fuperni Villa candens Tuſculi

Circæa tangant Mænia - -
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piccola , ed unica Villa , che mi ritrovo in Sabina, e di cui fono

appieno contento (9). E che queſta fua Villa foffe in Sabina, Ora

zio medefimo lo dice chiaramente non folo nell’ Ode ſovra

citata, ma in mille altri luoghi ancora . Sabina egli chiama

la Valle , dove era fituato il fuo Campo nell'Ode 1. del lib. 3.,

in cui dopo belliffime riflestioni , conchiude , che fe le uma

ne ricchezze , e grandiofità non eſentano l’uomo dai trava

gli , non fi cura punto cangiar con quelle la fua Valle Sabi

na (1o). Sabine pur chiama le Selve , che parte della fua

Villa componeano nell' Ode 22. del lib. 1., dove per dimo

ſtrare, che la innocenza anche tra i più gravi perigli è ficu

ra , racconta di aver poſto in fuga uno fmifuratiffimo Lupo,

mentre ſpenfierato , ed inerme , cantando verfi amorofi , fi

era inoltrato più del dovere per la fua Selva Sabina (I 1). Sa

bino ancora nell' Ode 2o. del lib. 1. intitola egli il vino in que

fta fua Villa da lui ſteſſo raccolto , e di fua mano in greco

vafo ripoſto, e fugellato (12). E finalmente Sabino appella

queſto fuo campo, o fia Villa nella Sat. 7. del lib. 2., laddo

ve minaccia all' ardito Servo di mandarlo ad accrefcere il nu

mero degli otto Servi operaj, che travagliavano nel fuo cam

po Sabino (13). Sicchè non v’à dubbio, che la Villa d’O

razio foffe pofta in Sabina . 3. In

Satis fuper que me benignitas tua ( 9 ) . . . . Nil fupra

Ditavit . . . . . Deos laceſſo , nec potentem amicum

Ma queſti ancora prendono abbaglio . Ora- I argiora flagito,

zio quì non parla di una Villa , che aveva Satis contentus unicis Sabinis. Od. 18. l. z.

in Frafcati, ma di una Villa, che non avea, ( 1o) Cur Valle permutem Sabina

coficchè il vero fentimento de' Verfi fopra- Divitias operofiores. Ode 18. lib. z.

detti è queſto. Io faró , Mecenate , ben vo- ( 1 1 ) Namque me Sylva lupus in Sabina

lentieri queſia, e tutte l'altre Campagne ſo- Dum meam canto Lalagen , & ultra

lo per amor tuo, e non già per aver maggior Terminum curis vagor expeditus

numero di Bovi da arar le mie Terre, nè per Fugit inermem.

avere nna Villa magnifica, e bella , che ar- ( 1 2 ) Vile potabis modicis Sabinum

rivi per fino alle mura di Fra/cati fondato Cantharis, græca quod ego ipſe teſta

già da Telegono figliuol di Circe. La tua bon- Conditum levi &c.

rà ni ha fatto ricco abbastanza . Da queſti ( 13 ) . . . . Ocyus hinc te

Verfi adurque non può dedurſi, che egli a- Ni rapis, accedes opera agro nona Sabino

vefſe altra Villa in Fraſcati, oltre quella, che

Mecenate avevag'i fatto acquistare in Sabina. Vi

_
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3. In qual parte però precifamente della Sabina fituata el

la foffe , lo accenna l’ antico Scrittor della fua vita riputato

da molti Svetonio , il quale atteſta, che Orazio viffe per lo

piu nella fua Villa Sabina, o fia Tiburtina (14) . Se dunque

queſto Autore con alterno vocabolo appella Sabina o Tibur

tina la Villa d'Orazio , convien giudicare , che fituata ella

foffe in quella parte del territorio di Tivoli, che è alla de

fra dell’Aniene , e per conſeguenza in Sabina. Così ancora

Catullo chiamò Sabino o Tiburtino il fuo Fondo , ch’egli

aver doveva in quella parte del territorio Tiburtino, che gia

ceva in Sabina (1 K). Sebbene Orazio non abbia giammai

Tiburtina la fua Villa chiamata , forfe perchè non era come

quella di Catullo proffima tanto alla Città di Tivoli : pure

dal non aver egli quafi giammai parlato della vita ruſtica, e

dell' amenità della campagna, ſenza far nello fiefo tempo

menzione di Tivoli; par che non lieve argomento poffa de

durfene per fituar la fua Villa nel territorio di Tivoli. Anzi

pare , che non ofcuramente egli medefimo lo accenni nell'

Epiſt. 7. del lib. 1. Aveva Orazio chiefta la permiſſione a Me

cenate di partir da Roma, e portarfi nella fua Villa , colla

promeffa di ritornarfene fra cinque giorni. Non fol queſto

tempo, ma Agoſto tutto era paffato , e mancator di parola

non per anche tornava ; che anzi col pretesto dell’aria cat

tiva, e del timore che aveva di non cadere in quel tempo ,

tornando a Roma , ammalato , aveva difegnato di prolun

gar la fua permanenza in Villa, anche parte dell’Autunno,

e poi nel cafo , che l’ Inverno colle nevi daffe indizio di vo

ler effere troppo rigido, ed afpro, voleva portarfi a Taranto

Città Marittima, e di clima affai più dolce, per ritornar poi,

fe Mecenate gliel permetteva, a Primavera in Roma : ftan

te

(14) Vixit plurimum in feceſſu Ruris fui (15) O Funde noſter feu Sabine feu Tiburs

Sabini , aut Tiburtini . Carm. 44.
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Villa d’Ora

:qual parte della Sabiña, ed in qual fito preciſamente del ter

Tempiº:Va- ritorio di Tivoli foffe la Villa di Orazio, quanto il fapere a

e Mandela.

te che egli non era più in iftato di dilettarfi delle grandezze,

e magnificenze di Roma, ma che unicamente piacevagli o l'

ozio di Tivoli, o le delizie di Taranto (16). Se dunque al

Poeta non piaceva Roma, fe non fe in tempo di Primavera;

fe in tempo d’Inverno fceglieva Taranto per fua dimora,

convien conchiudere, che la fua Villa, dove d' Eſtate, e di

Autunno fi tratteneva, foffe fituata nel Territorio di Tivo

li; altrimenti fenza ragione, e male a propofito avrebbe in

queſta fua lettera, dopo Roma, che era il luogo, donde era

partito , e prima di Taranto, ch’ era il luogo , dove medi

tava di andare , fatta menzione di Tivoli , fe queſta Città ,

ed il fuo Territorio non foffe ſtato il luogo , dove di prefen

te fi tratteneva , e di dove a Mecenate ſcriveva.

4. Ma niuna cofa potrà tanto contribuire a conoſcere in

'quai luoghi foffe vicina ; mentre riconoſciuta di queſti la fi

tuazione , fi verrà in conſeguenza a fapere quella della Villa

( 16) Quinque dies tibi pollicitus, me Rure

futurum

Sextilem totum mendax defideror, atqui

Si me vivere vis fanum, rećłèque valen

tem

Quam mihi das ægro, dabis ægrotare ti
menti *

Mæcenas veniam . . . . . .

Quod fi bruma rigens Albanis illinet agris

Ad Mare deſcendet Vates tuus, & ſibi

parcet

Contraćłufque leget , te dulcis amice re

vifet

Cum zephiris, fi concedes, & hirundine

prima.

. . . . . . Mihi jam non Regia Roma,

Sed vacuum Tibur placet, aut imbelle

Tarentum,

* La grande Estate , ed il principio dell’

Autunno fono ſtati ſempre in Roma tempi

pericolofi. Orazio ne fà teſtimonianza in più

di

luoghi , e particolarmente in questa lett. 7.

del lib. 1. „ Mi compatirai, fcrive egli a Me

cenate, fe per timor di amma larmi non tor

no, ora che i primi fichi , ed il caldo fanno

marciare con pompofo, e bruno accompagna

mento i Miniſtri de' Funerali , ora che i Pa

dri, e le tenere Madri fono in continuo timo

re , ed affanno pei loro fanciulli , e che l’

affiduo girare o per fare altrui la corte, o per

attendere ai propri affarucci forenſi cagiona

delle febbri mortali, e fa aprire a tutta paf

fata i te/stamenti,

- , . . . . . . dabis ægrotare timenti

Mæcenas veniam , dum ficus prima

calorque

Deſignatorem decorat littoribus atris.

Dum Pueris omnis Pater, & Mater

cula pallet ,

Officioſaque fedulitas , & opella fo

renfis

Adducit febres, & teſtamenta refignat»
-

上
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di Orazio . Quali fiano queſti luoghi da niuno meglio fi può

fapere, che da Orazio medefimo , il quale nelle fue lettere li

và diftintamente enumerando . Nella lett. 1o. del lib. I. in

cui rende ragione a Fufco di quel genio, che sì ſpeſſo lo for

zava ad abbandonar Roma, e gli Amici , ed a ritirarfi nel

la fua Villa , termina egli la lettera , indicando il fito della

fua Villa , donde ſcriveva , dicendo , che era di là dal Vec

chio Tempio della Dea Vacuna (17). Nella lett. 14. del lib. I.

che ſcrive al fuo Servo da lui fatto Caftaldo, o fia Fattor

della Villa , che fi era annojato di quel foggiorno , ed im

piego ; dice, che la fua Villa era foltanto abitata da cinque

Famiglie, e folea trafmettere cinque buoni Senatori a Varia,

alludendo al coſtume di quei tempi, in cui gli abitanti della

campagna folevano di quando in quando congregarfi nel luo

go più vicino , e più ragguardevole per ivi affiftere ai pubbli

ci Confegli , che fi tenevano per affefare i loro particolari

affari , e terminare le loro ruffiche differenze (18).

5. Finalmente nella lett. 18. del lib. 1. fa egli menzione di

С ԱI1

E nella Sat. 6. del lih. 2. chiama l' Au
- - do poteva , fuggiva fempre da Roma , riti

tunno nocivo, e per Libitina di entrata mol randofi nella fila Villa.

to lucrofo. ( 17 ) Hæc tibi distabam poſt Fanum pu

Autumnuſque gravis Libitinæ quæstus tre Vacunæ .

acerbe. ( 18 ) Villice fylvarnm , & mihi me red

In Roma per istituzione di Servio Tullo,

ficcome nel Tempio di Giunone Lucina, fi

teneva il registro di quei che naſcevano , e

nel Tempio della Gioventù di quei che pfen

devano la Toga Virile : Così ancora nel

Tempio di Venere Lihitina fi registravano

tutti i morti, pagandofi per ciafeheduno u

na moneta . L' Entrate adunque di questo

Tempio non erano in tutto l’ anno mai sì

copio le , come nell’Autunno. Svetonio rac

conta, che fotto il Regno di Nerone vi fù

un'Autuno così peſtilenziale, che fece ſcri

Verę.3o mila morti nel libró di Lihirina.

Peſtilentia unius Autumni , qua trię inta fu

:rum millia in rationem Libitine venerunt.

Ecco il perchè Orazio in queſti tempi, quan

dentis agelli,

Quem hiiii habitatum quinque que fo

cis , -

Quinque bonos folitum Variam * dimit

tere Patres.

* In alcuni Codici di Ora7io in vece di

Variam , fi legge Bariam . Ciò per altro

non altera punto. Ia lettera V. ffeffffmo

fi confondea dagli antichi colla lettera B ,

come offerva il Cellario nell’ ortografia la

tina ; e frequentiffime fono le Ifcrizioni ,

nelle quali in vece della V. fi vede pofta la

B , e moltiffimi efempj trar fi poff no da

Grutero ; e però Varia , e Paria indicano

fenza alcun dubbio un medeſimo luogo.
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un altro luogo Mandela chiamato. Quando à la forte , fcri

veva a Lollio, di ricrearmi prejo del mio fefeo ru/cello Digen

za , nelle cui limpide acque fi dijetano gli Abitanti del feddo

Borgo Mandela , che fentimenti credi tu, o Lollio, che io nudri

fa? che penſi tu, ch' io chiegga agli Dei ? Nò certamente non

altro, fe non che mi confervino quello che à , febben poco , e mi

facciano viver tranquillamente, e tutto a me fieffo (19). Non

altro al Mondo avea defiderato Orazio , che una piccola Vil

la , dove foffe un orticello, e preſſo dell'abitazione una for

gente di viva acqua, e dipiù ancora un poco di felva . Gli

Dei lo refero contento appieno , con dargli ancor più di

quanto bramato avea (2o). E queſto è quel fonte, che fcor

rendo più puro, e più freſco dell’ Ebro, utile, e falubre per

i mali di capo , e di ftommaco , formava non folo , ma da

va ancor nome al rufcello Digenza (21). Laonde fe queſto

rufcello ſcorreva presto Mandela , conviene onninamente af

fermare , che queſto luogo non foffe molto diftante dalla Vil

la di Orazio , dove forgeva il rufcello. Tre adunque fono i

luoghi fecondo Orazio proffimi alla fua Villa: L’antico Tem

jo di Vacuna , Varia, e Mandela .

Forma della 6. Anche la Forma della Villa di Orazio può non poco

Villadiorazio fervire a determinare il fito precifo : Varrone infegna poter

effere la Forma di un luogo di due forti ; l’ una , che viene

dal

( 19 ) Me quoties reficit gelidus Digentia Et paulum fylvæ ſuper his foret , austi

rivus , us , atque

Quem Mandela bibit rugofus frigore Pa- Di ಶ್ಗ facere bene eſt . . . . . Sat. 6.

|- gu" , ιό. 2. |- |

Quid fentire putas ? Quid credis amice ( 2 1 ) Fons etiam rivo dare nomen idoneus,
precari ? |- Ut neC - -

Sit mihi quod nunc eſt, etiam minus, & Frigidior Thracam , nec purior ambiat
mihi vivam . - Hebrus . - - - : 1 :

(zo) Hoc erat in votis : modus agri non Infirmo capiti fiuit ut:is, uti": alvo ·
ita magnus Epiſi. 16. lib. I •

Hortus ubi, & te&to vicinus jugis aquæ

fons,
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dalla Natura, dalla Cultura l’ altra (22). Poca fatica fi dov

rà fare per rintracciare la forma naturale della Villa di Qra

zio; mentre egli steſſo in poche, ma fugofe parole la deſcri:

ve, anzi la dipinge nella lettera 16. del lib. 1.3, Non iftarmi

„ a dimandare , fcrive egli a Quinzio, fe la mia Villa mi nu

„ drifca colle fue meffi , fe mi arricchifca colle Olive, e coi

„ frutti , o pur colle rendite delle Vigne, e de Prati; io ſtef

„ fo te ne voglio defcrivere la fituazione , e la forma . Figu

„ rati di vedere delle Montagne unite, e contigue l’una coll'

„ altra, e foltanto feparate, e diviſe da piccola ombrofa Val

„ le, che a deftra è guardata dal Sole allorchè forge , ed a

„ finiſtra intiepidita col fugitivo raggio allorchè tramonta .

„ Meriterebbe le lodi tue l’aria temperata, e buona ; ed in

„ rimirare i ceſpugli , e le fratte produr da per fe fteffe le

„ Corniole, e le Prugnole: gli Elci , e le Quercie dilettare

„ con molta ombra il Padrone , e giovare con abbondante

„ pafcolo al Gregge ; tu potrefti dir francamente , che avvi

„ cinatofi Taranto fa quì pompa de' vaghi fuoi arborati. Av

„ vi pure una Fontana atta a formare , e dar nome ad un

„ Rufcello, e tale, che più freſco , e più puro non ifcorre

„ per la Tracia l’ Ebro, utile , e falubre egualmente a chi

„ patiſce di capo , e di corpo. Queſto è il dolce, fe vuoi pre

„ ftarmi fede, anche delizioſo Ritiro , che fano , e libero da

„ ogni mal mi confèrva nel pericolofo Settembre (23), Que

ſta defcrizione fèmbra in verità poco vantaggiofa alla Villa

d'Orazio. Un Fondo racchiuſo da Monti , abbondante folo

С 2 di

(22) Formæ duo funt genera, una quam Scribetur tibi forma loquaciter , & fitus

natura dat, altera quam fationes im- agri .

- ponunt. De re ruft. lib. 1. cap. 6. Continui montes , niſi diffocientur opaca

(23) Ne perconteris, Fundus meus optime Valle : fed ut veniens dextrum latus af

!uinti , piciat Sol ,

Arvo herum , an baccis opulentet Lævum diſcedéns curru fugiente vapo

1 V32 • ret .

Pomife , & Pratis, an amista vitibus Temperiem laudes : Quid fi rubicunda
ulmo : benigne Corna
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di ghiande , e di quei frutti filveſtri, che conci , e conditi

fervono a Villani di olive (24), per la cui coltivazione ba

flavano foltanto otto Servi, e da fole cinque Famiglie abita

to , certamente di poca delizia effer doveva al Padrone. Me

ritava pertanto compatimento, e fcufa il Caftaldo di Orazio,

fe annojato fi era di quel foggiorno, dove una vita affatto fo

litaria, ed eſtremamente faticofa dovea menare: Coficchè non

fenza ragione chiamavalo luogo orrido, incolto, difabitato,

e deferto, quantunque ad Orazio , che per attendere a’ fuoi

ſtudj, ed alla fua quiete, e per porfi in falvo dalle influenze

maligne , e dalle maldicenze degl’ Invidiofi bramava folo la

folitudine , ed il ritiro , fembraffe deliziofo, ed ameno (25).

7. Tale però effer doveva queſta Villa, allorchè Orazio ne

fece l’ acquiſto : poichè dalla lettera medefima , ch’ ei fcriffe

al fuo Servo Caftaldo raccogliefi, ch’ era fiata lungo tempo

inculta , e negletta ; e che quel Campo non avea da buona

pezza provata la Marra (26). Ma da queſto fquallore la tol

fe ben preſto Orazio tutto intefo alla coltura di effa . Sicco

me il terreno era di fua natura fecondo , efpoſto al Sole tan

to ful mattino , che in fulla fera : lo che ferviva a maravi

glia per contemprare il natural rigore delle Montagne ; così

non fu egli molto difficile , e malagevole il far sì, che

- 1I1

Corna , Vepres , & Pruna ferant ? & Onyclina , & Pruna Sylveſtria ; nec

Quercus, & Ilex minus minus genera pyrorum , & ma

Multa fruge pecus, multa Dominum ju- lorum condiantur; Corna, quibus pro

vet umbra ? olivis utamur .

Dicas addustum proprius frondere Ta- Columel de re rufi.lib. I 2. cap. 1o.

TemtԱ1m - ( 25 ) . . . Nam quæ deferta , & inhoſpita

Fons etiam Rivo dare nomen idoneus ; tefqua

Ult noc Credis, amæna vocat mecum qui fen

Frigidior Thracam , nec purior ambiat tit ... -

Hebrus Non istihic obliquo oculo mea com

Infirmo capiti finit utilis , utilis alvo moda qniſquam

Hæ latebræ dulces , etiam , fi credis, Limar, non odio obſcuro , morfique

. an en 32 Venen ant . Epifi. 14. lib. 1.

Incolumem tibi me præstant Septembribus ( 26 ) : . . ., & tamen urges .

horis . Jandudum non taćła ligonibus arva

(24) Eodem tempore Corna , & Pruna Ibidem.
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in vece delle filveſtri Prugne, e delle Corniole, produceſſe da

poi frutta migliori, e più pregevoli, onde meritaffe in qual

che maniera di effer paragonata con Taranto , la cui Valle

er teſtimonianza di Strabone era per la bontà, e fquifitezza

delle frutta eccellente (27). Appiè della Valle nel fito più

piano di effa , e meno adombrato dagli Alberi fece Orazio il

fuo Prato , il quale per effere appunto fituato nella parte più

inferiore , e piu baffa, laddove tutti facevano capo gli fcoli

de Monti in tempo di pioggia, veniva talvolta a rifentire

dall’eſcreſcenza del Rio Digenza non picciol danno, onde

nuova fatica fi accreſceva al pigro Caftaldo, che porvi rime

dio dovea (28). Il rimanente tutto dal Prato infino al Mon

te fterpato , e dibofcato fu refo in parte Campo da feminare,

in parte Orto, e Pomario , ed in parte finalmente Vigna ,

non oftante, che il Cafaldo fclamaffè , che in quell’Ango- *

lo della Sabina , e di Tivoli , e trà quei Monti faria nato

piuttoſto il Pepe , e l’ Incenſo , che l' Uva (29). Più al di

fopra fu confervata la Selva , in cui dovettero effere aperti

de Viali nel maggior colmo della State freſchi, ed ombrofi,

per dove poteste Orazio paffeggiando colle Mufe deliziarfi. I

noltre vi dovettero effere in questo Fondo fparfe più Cafette

per comodo delle cinque Famiglie, e delli otto Servi , che

vi abitavano; il Cafino però destinato all' abitazione di Ora

zio effer dovea non molto lungi, ed al difotto del Fonte; fic

chè vi fi poteffero agevolmente per mezzo di qualche Condot

to derivare le Acque . Villa d'Ora

8. Qual nome aveſſe questa Villa di Orazio, qual nome zis:v:

l'uno de Monti , che la racchiudevano , ló addita egli me- 'ಘಿ'

defimo nella graziofiflima Ode, che dirige a Tindaride per inatiik.
1Il

( 27 ) Illa enim (nempa Vallis Tarentina) Multa mole docendus aprico, parcere

tenuis quidem , cæterum frustuum bonitate Prato . Epifi. 14. lib. 1.

præcellens, Strabo lib. 6. (29) Angu'us iſte ferat Piper, & Thus

(28). Adºit opus pigro rivus , fi deci- ocyus Uva Ibidem •

dit imber ,
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-->

invitarla a venirvi a paffare fra quelle amene freſcure la Sta

te : „ Il Dio Fauno , le ferive, fa bene ſpeſſo cangiando luo

„ go, paffaggio dal fuo Licèo al mio deliziofo Lucretile, do

„ ve difende dal calor dell’Eſtate, e da venti piovofi dell’

„ Autunno le mie Caprette. Errano impunemente per lo fi

„ curo Boſco le vagabonde Mogli del fetido Capro in trac

„ cia del Timo , e de Corbezzoli ; nè delle Bifcie, e de Lu

„ pi paventan i Greggi , qualora, o bella Tindaride , fa e

„ gli colla dolce Sampogna rifuonar della declive Uſtica le

„ Valli, e le Rupi. I Dei mi proteggono . E' loro grata la

„ mia pietà, fono grati i miei Verfi . Quì per te verfa pro

„ digalmente dal ricco Corno la Copia tutto ciò, che forma

„ la dovizia, ed il decoro della mia Villa . Quì in una Val

», le appartata, e fecreta sfuggir potrai gli ardori della Cani

» cola, e fulla Lira di Anacreonte cantar potrai gli amorofi

„ affanni, che per la medefima perfona provarono Penelope,

„ e Circe . Quì meco all'ombra bevendo vuotar potrai più

„ vafi del non dannofo Vino di Lesbo, ſenza che Bacco s’im

„ mifchi punto con Marte, movendo fra noi riffe, e difcor

„ die . Nè timorofa d'effer forprefa potrai paventare , che

„ l’audace protervo Ciro, con cui sì mal combini , le vio

„ lenti mani ti ponga indofo , e ti ſtrappi la corona dai cri

„ ni , e ti metta in pezzi le veſti (3o)., Ecco dunque ả che

- - 3.

Ruris bonorum opulenta cornu .3o) Velox amænum fæpe Lucretilen -

Hinc in redu&ta Valle CaniculæMutat Lycæo Faunus, & igneam

Defendit æſtatem capellis

Ufque meis, pluvioſque ventos.

Impune tutum per nemus arbutos

Quærunt latentes, & thyma deviæ

Olentis uxores mariti,

Nec virides metuunt colubros,

Nec Martiales hædilia lupos

Utcunque dulci, Tindari, fitula

Valles, & Uíticæ cubantis

Lævia perfonuere faxa.

Dií me tuentur : Diis pietas mea ,

Et mufa cordi eſt . Hinc tibi copia

Manabit ad plenum benigno

Vitabis æſtus, & fide Teia

Dices laborantes in uno

Penelopen , vitreamque Circem .

Hic innocentis pocula Lesbii

Duces fub umbra, nec Semeleius

Cum Matre confundet Thyoneus

Prælia, nec metues protervum

Sufpe&ła Cyrum, ne male difpari

Incontinentes injiciat manus,

Et fcindat hærentem coronam

Crinibus, immeritamque veſtem.

Od. 17. lib. I.
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da questa Ode fi viene in cognizione non folo del Monte Lu

cretile, e della Valle Uſtica, dove era fituato il Fondo di Ora

zio ; ma ancora delle qualità naturali della medefima Valle,

che freſchiffima era , e molto propria per villeggiarvi la Sta

te , declive , o fia pofta in pendio, ritirata , e nafcofta , ed

in molte parti tortuofa, e piena di feni, e ridotti, come ap

punto indicano fecondo il Lambino, ed i Commentatori tut;

ti di Orazio gli epiteti cubantis , e redusta , che le dona il

Poeta .

9. Quantumque coll’ andar del tempo i Monti , ed i Colli

fi abbaffino , e crefcan le Valli; afpri , e ftofcefi divengano

i Piani , e piane le Salite più faticofe , e più erte : ccficchè

perdano talora l'antica lor forma i Luoghi , ed una nuova

totalmente diverfa ne acquiſtino ; quantunque lo ſpazio di

dieciaffette fecoli , quanti appunto da tempi di Orazio a que

fia parte fono trafcorfi ; l’irruzione di tante barbare Nazio

ni , che tutta devaſtarono la mifera Italia ; la noncuranza ,

e poca stima, che in questo frattempo fi è avuta per le fcien

ze tutte , e maffime per la Geografia , abbiano mandato in

obblivione , o pur fatto cangiar di nome non folo ai luoghi

di minor confiderazione, e piu piccoli , ma alle Città fteffe

le più ragguardevoli , e più rinomate : Pure avendo Orazio

tante volte , ed in tante maniere defcritto , ed individuato il

fito, ed il luogo della fua Villa, fembra egli non molto dif

ficile il rintracciare qual fia di preſente queſto Luogo , e co

me pur di prefente fi appelli . - -

Io. Flavio Biondo nell'Italia illuſtrata comunemente fegui- sirisenara.

to dai Calepini , dai Commentatori di Orazio, e da non po- Finfoธ#####

chi Geografi, pretende , che la Villa di Orazio foffe fituata :醬碟

nella Valle Farfenfe : che quivi foffe il Rufcello Digenza, in:Valleoggi chiamato Rio del fole : quivi Mandela, oggi Poggio Mir- i Farfa,

teto , e non molto lungi il Tempio di Vacuna, oggi detto Va

со
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cone (31). Ma da quanto fi è finora offervato chiara appari

fce l’ infustiftenza di queſta opinione del Biondo. La Villa di

Orazio fecondo Svetonio era in un fito, che con doppio , ed

alterno vocabulo potea chiamarfi Sabina, o Tiburtina. Ella

fecondo Orazio medeſimo era posta dietro, o fia al di là del

Vecchio cadente Tempio della Dea Vacuna : Mal dunque e

con Svetonio , e con Orazio ſtefo combina il Biondo ; poi

chè fituata la Villa di Orazio nella Valle di Farfa, nè Tibur

tina fi potrebbe appellare, nè al di là del Tempio di Vacuna

fituata faria : Giacchè la Valle fuddetta giace appunto nel

mezzo tra Vacone , e Tivoli frà loro molto diſtanti , ed op

poſti ; quello ful confine degli Umbri , e queſto ful confin

de Latini . Chiama il Biondo Poggio Mirteto Mandela , il

Rio del Sole Digenza , ed il Tempio di Vucuna Vacone ; ma

fuori del proprio parere , non à egli monumento alcuno, che

queſti battefimi , per così dire, canonizi, e legittimi. Di Va

ria quì non fà egli menzione veruna: Eppur questo luogo vi

cino anch’ effo alla Villa d' Orazio affai meno ignobile di

Mandela , e che era , diciam così, la Capitale di quel Com

tado , non dovea effer del tutto trafcurato , ed ommeffo, ma

meritava effo ancora , che un qualche fito preſſo la Valle Far

fenfe gli fi affegnaffe dal Biondo . Ma queſta è l'unica Valle ,

foggiunge il Biondo, che in Sabina interrompa, e divida la lon

ga catena de Monti , che du Prediluco a Jiniſtra di Rieti verfo

fempre mezzo giorno continuano fino agli Equicoli, e vanno po

fcia a terminare in Tivoli ; e per co ſeguenza questa Valle ba

gnata dal Fiume Farfa, in cui fi vedono tante Caſtella , fembra

e/
**

( 31 ) Himelæ autem finistrorfum est pro- cui Torrentulus adiacet Rivus Solis di

pinquum Ville nunc Oppidum Vacuna ap

ellatum , cujus meminit Horatius ad Ari

# : Hæc tibi dićtabam poſt Faunum pu

tre Vacunae Ć c. Tranſmiffo Calentino Ca

ſtellum eſt in Colle Poggium Mirtetum »

&łus, videturque is effe , quem Horatius in

1. Epi/ł. fic defcribit Me quoties reficit ge

lidus Digentia Rivus , quem Mandela bi

bit rugo/us frigore Pagus Čc. Ital, ill. lið.

1. de Umbria .
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effer quella, in cui ebbe Orazio la Villa (32): Sarebbe ſtato in

verità peffimo Poeta Orazio, fe di questi Monti fi foffe egli

valfuto per defcriver la forma , ed il fito della fua picciolif.

fima Villa. Son queſti Monti atti piuttoſto a deſcrivere la Sa

bina tutta, che la Villa d'Orazio . Rieti ognun sà , che è

ful confine de Sabini, e degli Umbri: I Monti proffimi agli

Equicoli , ed ai Monti di Tagliacozzo fervirono già di con

fine agli antichi Equi, e Sabini; poichè al di lì di quei Mon

ti evvi Carfeoli Città già degli Equi, ed evvi Cicoli, che de

gli antichi Equicoli ritiene ancora corrottamente il vocabolo

(33). Ed i Monti , che finalmente dall’antica Carfeoli van

no in Tivoli a terminare anno a lato l’Aniene, confine co

gnitifſimo tra la Sabina, ed il Lazio. Convien pertanto ricer

care altro luogo per ivi fituare di Orazio la Villa.

I 1. Moltiffimi altri , e maffime il Piazza convengono in

tutto col Biondo, fuori che nella fituazione della Valle Uſtj

ca , in cui era la Villa di Orazio, e che effi ripongono, non

Rigettafi l’o

pinione del Pi

azza, e di altri,

che ripongono

la Villa d’ O

razio in Vaco

già nella Valle Farfenfe, ma appiè di Vacone, „ dove mi- ne ·

„ rabilmente, fon parole del Piazza, fi adatano ed il Tempio

„ vicino di Vacuna , ed il fontuofo Palazzo , e la Fontana

» Blandufia , che Orazio grazioſamente deſcrive , ed il Rio

» Digenza , che ſcorre alle radici del Mandela , queſta oggi

» di Poggio Mirteto , e quello Rio del Sole ſpalleggiato da

» folti alberi di Elci, e di Quercie, che il riparano da calo

» ri del Sole in Leone , al giuſto rincontro di effer queſto

Ꭰ ,, Mon

(32). Ab ipfo Himelæ Fluvioli orru a- ostendimus, hac fola valle interrumpuntur.

pud Pedelucum Montes incipiunt, qui fi

nitra Civitate Reatina perpetuò in Meri

diem curfu continuati crefcentes, & quam

longe ab Appennino recedentes Æquiculo

rum, olim, nunc Taleacotii Montibus pro

ximè adhærent , Tyburque feruntur &c.

Vallis quam Falfarus efficit multis habita

tam Caſtellis , illa effe videtur , in qua

Horatius Villam habuit . Montés enim ,

quos a Pedeluco Tybur uſque continuari

Ital. Illu/tr. ibidem .

( 33 ) Puto, reste definiri Agrum Æquo

rum, ut complestatur Vallis Thoranæ par

tem Superiorem vulgo Planitiem Carfeo

lorum distam, tum partem fuperiorem Val

lis circa Anionem Fluvium uſque ad Fer

ratam &c. tum totam illam Vallem Cicu

lorum circa Fluvium faltum . Ad pag. 774.

Cluer, lin. 51.
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„ Monte dirimpetto da Levante al Monte Soratte, di cui eb

„ be a cantare il Poeta fcrivendo a Taliarco (34). „ Si con

fermano queſti ſempre più nella loro opinione per alcune La

pidi dimezzate ; ed infrante ; in una delle quali , come atte

ſta il Piazza, fi legge MECOEN. BENEFACT. ; nell’ altra

PROCUL HINC A BLANDUSIÆ FONTE SISTE MI

POLL; e nella terza finalmente C. OCTAVIANUS AUG.

LL OCTAVIANUS. Anzi di più n’ afficura il medefimo

Piazza di avere ivi co proprjocchj offervato i grandiofi avan

zi , e veſtigj del prifco Tempio di Vacuna, „ e le nobili stan

„ze , fon fue parole, con pavimenti febbene infranti fatti a

„ Moſaico elegantifimo , ora divenute poco men che caver

„ ne , anditi fotterranei, forme di condotti , voltoni fuper

„ bi , tutti indizj in que tempi di queſta Villa Oraziana fat

„ ta con fontuofità , e fplendore , poichè quà venivano da

,, Roma i Letterati , ed i Nobili di autorità a confultare con

„ effo lui come un Oracolo di que Secoli eruditi , quafi in

„ un Peripato, o Ateneo le cofe più vaghe, difficili, e cu

„ riofe delle Lettere Latine, e della eloquenza poetica (35).

12. Si vede bene , che il Piazza , e gli altri tutti del me

defimo fuo fentimento anno della Villa di Orazio formata

troppo diverfa idea da quella, che a Quinzio volle infinuare

il Poeta . La Villa difegnata dal Piazza oftenta da pertutto

Grandiofità , Magnificenze, e Ricchezze . Per lo contrario

tutta fpira povertà , e moderazione la Villa difegnata da O

razio, giacchè non confifteva ella in altro, che in un poco

di Selva, in un picciol Campo coll’ Orticello , e col Cafale

vicino ad una Fontana : quanto appunto baftava a tener da

lui lontana la miferia , e a dargli un tranquillo ritiro , qua

lora annojatofi de tumulti di Roma, bramava di viver fano,

e tutto a fe ftesto. Io in quanto a me , fcriveva egli a Fuſco
ՈCՈՈ1

( 34). Piazza nella Gerarchia Cardina- ( 35 ) Ibid. Vacone.

lizia della Sabina Monte Libretti.
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nemico acerrimo della Campagna „ altro non vanto, che d'

„ una Villa deliziofa i ម្ល៉ោះ , le Rupi ricoperte di Muſco, e

„ le Forefte : Vuoi di più ? Vivo lieto , e tranquillo, e vi

„ vo da Re, fubito che mi riefca d' abbandonare tutto ciò ,

„ che Voi Cittadini con tanto applaufo fino al Cielo inalza

„ te; ſplendono forfe meno de Marmi Affricani , che ador

„ nano i pavimenti de voſtri Palaggi le verdi odorofe Erbet

„ te de noſtri Prati ? Forfe è più pura l’ acqua, che sforza i

„ Condotti nei Quartieri di Roma di quella, che tremola con

„ dolce , e grato mormorio pel declive Rufcello nella Cam

„ pagna ? A buon conto con tutto il difprezzo, che fi à da

„ Cittadini delle cofe femplici, e naturali; pur fi nudrifcon da

» effi fra i Colonnati le Selve , e fi fà maggior conto di quel

» le abitazioni , donde longo tratto di Campagna fi fcorge .

» Per quanto tu t’ affatichi a fcacciare , e tenere da te lon

,, tana , anche con una Forca, per così dir , la Natura; el

„ la non rimane addietro per quefto ; ma vincitrice d’ogni

» gufto perverfo , ritorneratti mai fempre innante . Fuggi

„ pertanto le grandezze , poichè ſotto povero, ed umil Tet

„ to fi può col viver lieto, e tranquillo fuperare i Favoriti

„ per fin de Regj , anzi i Re fteffi (36),, Mal fi concorda

no , come ognun vede , queſte efpreſſioni moderate di Ora

zio colle grandioſe parole del Piazza . Non avria potuto Ora

zio così fcrivere a Fuſco, fe fontuofa, e magnifica aveffe avu

D 2 tO

( 36) ...... Fgo laudo Ruris amani Nempe inter varias nutritur Sylva

Rivos, & Muſco circumlita Saxa,Ne

mufque .

Quid quæris? Vivo , & regno, fi

mul iſta reliqui,

Quæ vos ad Coelum effertis rumore

fecundo . . . . . .

Deterius Libycis olet, aut nitet her

ba lapillis? -

Purior, in Vicis aqua tendit rumpe

re plumbum ,

Quam quæ per pronum trepidat cum

murmure Rivum ?

Columnas,

Laudaturque, Domus, longos quæ

profpicit Agros:

Naturam expellas Furca, tamen uf

que recurret ,

Et mala perrumpet furtim fastidia
vićtrix

· · · · Fuge magna: licet fub paupe
re Testo

Reges, & Regum vita præcurrere
3.IIllCOS •

Εφίβ. το ίiύ, 1.
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to la Villa , e di fuperbi Edificj con artificiali Fontane ador

nata ; poichè Fuſco ripigliando le difefe de Nemici della Cam

gna, e de Cittadini , che bramano avere nella Città la

Villa , avrebbe con più di ragione derifo Orazio , il quale

con quelle fontuofità, e magnificenze operando diverfamente

da quel che diceva, moſtraffe di bramar la Città nella Villa.

13. Era certamente il noſtro Poeta amico di molti Gran

di, ed in fpecie di Mecenate; ma il piacere, che avevan que

fi della lepidifima Converfazione di Orazio, non cagionava

Îoro l' incomodo di portarfi a trovarlo in Campagna, ma sì

bene l' obbligavano a reſtarfene in Città anche contro fua

voglia; onde non gli era lecito da lor partire , fe non con

mille preteſti, e dopo replicate promefe di quanto prima tor

nare . Da queſta foggezione , e da mille altre importunità ,

che per caufa loro provava , annojato , e nulla prezzando le

cortefie , ed i trattamenri , che da lor riceveva , s’udia fo

vente efclamare : „ O mia Villa , quando potrò rivederti ?

„ Quando mi farà lecito, o colla lettura degli antichi Auto

„ ri, o in braccio del fonno, e della quiete porre in obblio

„ le cure tutte di una vita cotanto faffidiofa ? Quando fia ,

„ che mi fi appreſti alla menfa , ben condita di lardo, ed u

„ nita a tenere erbette la Fava di Pittagora Parente, ed Ami

„ ca ? O Notti, o Cene de Dei, nelle quali ful proprio Fo

„; colare con tutta libertà mangio co miei Domeſtici , e pa

„ fco i procaci Servi , finchè loro ne piace delle Vivande,

„ delle quali già offerfi le primizie agli Dei? O quanto è dol

„ ce il feco lor ragionare non delle altrui Ville, nè delle al

„ trui Cafe, ma di quanto a noi più fi appartiene (37)? Que
d.

( 37) O Rus quando ego te afpiciam ? O quando Faba Pythagoræ cognata

quandoque licebit fimulque ·

Nunc Veterum libris, nunc Somno, Unsta fatis pingui ponentur Oluftu

& inertibus horis la lardo ; |

Ducere follicitæ jucundæ oblivia vi- O nostes, cenæque Deum, quibus,

t3C •
ipſe , Meique An
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fta è la vita, che Orazio menava nella fua Villa, folitaria ,

frugale, ſciolta da tutte le Cure della Città. In Roma mede

fima Egli non viveva con quello ſplendore, nè aveva quelle

magnificenze , che fecondo il Piazza aveva nella Villa. Nel

la Satira 6. del lib. 1. deſcrive egli la vita, che menava in

Roma, la quale perchè appunto era privata, per queſto egli

la vanta piu bella, e più comoda di quella , che menavano

i Senatori più grandi. Andava Egli folo dove più gli piacea:

da per fe fteffo comprava l' Erbe , ed il Farro : la fera fe la

paffeggiava pel Circo, o pel Foro , prendendofi fpaffo, cogl'

Índovini, indi a Cafà fe ne tornava, dove trovava bella che

imbandita la Menfa di Porri, di Ceci , e di Lafagne, e cena

va da tre Servi affiflito . Aveva a lato una Tavola di bianco

Marmo con tre tazze da bere , un bacile di poco prezzo , ed

una fottocoppa , con un boccale per le libazioni; il tutto for

mato in Terra di Lavoro di creta (38). Molto meno adun

que in Villa aver doveva Orazio le magnificenze fognate dal

Piazza ; ficchè li grandicfi avanzi medefimi , che fi offerva

no in Vacone , conchiudono, che tutt'altro doveva effervi,

che la Villa di Orazio. -

14. Ma

Ante Larem proprium vefror, Ver

nafque procaces

Pafco libatis dapibus, prout cuiquelibido eſt Р » P 9

• • • • • * * * • • • • • • • • • • •

Sermo oritur non de Villis, Domi

buſque alienis

m meררזו~D

Ad Porri, & Ciceris refero, lagani

que Carinum :

Cæna mini tratur Pueris tribus ; &

lapis albus

Poeula cum Cyatho duo fuſtinet * :

aftat Echinus

º • • • • • Sed quod magis ad Nos
- Vilis, cum Patera Guttus, Campa

Pertinet . . . . . . na Supellex

* Il Ciato era la duodecima parte del

Seſtiere, che gli antichi Romani divide

vano in dodici once ; conteneva Egli

tanto liquore quanto poteva uno forbir

ne tutto ad un fiato con fomma facili

tà, ed i Poculi eran Tazze di maggior

Satyr. 6. lib. 2.

(38) Hoc ego commodius, quam tu

præclare Senator ,

Millibus, atque aliis vivo, quacum

que libido eſt ,

Incedo ſolus, percunstor quanti olus,

& Far, grandezza , de' quali altri contenevano

Fallacem Circum, Vefpertinumque un quadrante , ed altri un triente &c.,
pererro - vale a dire , la quarta , o terza parte

Sæpe Forum , affiſto Divinis, inde &c. del Sestario .
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14. Ma tralafciando ancora queſti chiari argomenti , per

ifmentire l’opinione del Piazza bafterebbe folo quanto fi è di

fopra offervato per confutare l' opinione del Biondo . Vaco

ne poſto quafi full' eſtremità della Sabina verfo degli Umbri,

come poteva dar effo il nome di Tiburtina alla Villa di Ora

zio ? Paffa pur qualche diftanza , e non picciola tra Poggio

Mirteto, e Vacone . Il Rio del Sole non à in Vacone, ma

altrove, la fua forgente . Non può effere adunque Vacone il

Tempio cadente della Dea Vacuna , di cui Orazio favella , nè

quivi effer poteva la Valle di Uſtica , dove forgeva il Rufcel

lo Digenza , che andava ad irrigare il vicino Borgo Mandela,

quando ancor fi ammetteffe, che il Rio del Sole foffe Digen

za , e Poggio Mirteto Mandela. Si conceda pure, che le Sel

ve confecrate a Vacuna, delle quali fa Plinio menzione (39),

foffero elle pofte in Vacone, quantunque non v’è monumen

to antico, che lo poffa provare : Si accordi pure, che quivi

anche foffe un qualche Tempio a queſta Dea dedicato ; nul

ladimeno fe veri fono i grandioſi Veſtigj offervati dal Piazza,

fe vere, e non fuppoſitizie come io le reputo, le Iſcrizioni

dal medefimo riportate , che ci confervano il nome di alcuni

Coetanei di Orazio, queſto Tempio effer doveva ai tempi del

noſtro Poeta in ottimo ſtato , e fabbricatovi forfe allora di

pianta da qualcuno di quelli , il cui nome nelle Iſcrizioni fi

legge . E però non fenza ragione fu a bella poſta, e giudizio

famente dato da Orazio al 1 empio di Vacuna, di là dal qua

le era fituato il fuo Fondo, l' Epiteto di putre, che vale a di

re, per l' antichità quaſi cadente , per diverſificarlo appunto

dall’altro nuovo, nobile , fuperbo, e magnifico posto in Va

CO

* Queste Selve di Vacuna vengono fitua

te dal Cellario nella fua Geografia an

tica presto Civita Ducale .

( 39 ) Sabini Velinos adcolunt Lacus

rofèidís Collibus . Nar amnis exhaurit

illos fulphureis aquis . Tyberim ex his

petens repletè. Monte Fiſcelio labens jų

xta Vacune Nemora * & Reatæ in eof

dem conditus ·
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cone; perocchè non è egli inverifimile, che queſta Dea ve

nerata cotanto appreſſo i Sabini , vi avefe più Tempj. -

15. Loda è vero Orazio la Fontana Blandufia più pura, e

più limpida del criſtallo , e degna di temprare i vini più dol

ci, e più fquifiti , la quale fgorgava mormoreggiante da ca

vi faffi appiè d' un Elce, e ſommamente freſta nelle ore me

defime dell’ avvampante Canicola, amabil refrigerio porgeva

all’ errante Gregge , ed a flanchi Giovenchi ; deftina è vero

a sì vaga Fonte in facrifizio coronato di fiori un Capretto ,

cui ſtavano già già per ifpuntare dalla fronte le corna , che

lo ſtimolavano indarno ad amorofi combattimenti; le promet

te è vero di renderla famofa, e conta , anzi immortale ne

fuoi componimenti , come fi può vedere nell' Ode 13. lib. 3.

(4o). Ma che queſta Fonte foffe nella fua Villa, non fe ne à indi

zio veruno da Orazio . Ci fà egli fapere in più luoghi , che

nafceva nel fuo Fondo una pura, e limpida Fonte, ma non

palefa il fuo nome: Dice foltanto, che ella era atta a produr

re , e dar nome ad un Rufcello , che altrove poi chiama Di

genza ; e pare , che con quella equivoca efprefſione abbia vo

luto additare, efter lo fteffo il nome della Fontana, e del Ru

fcello; mentre questo unitamente coll'acque riceveva da quel

la anche il nome . Laonde non è inverifimile , che Orazio

quell’ Ode componeſië in grazia di qualche Amico, preſſo di

cui villeggiava, e nel cui Fondo forgeva la Fontana Blandu

fia. Fa egli è vero nell’Ode diretta a Taliarco menzione del

Monte Soratte ; non dice però , che queſto Monte foffe con

- tiguo

Te flagrantis atrox hora Caniculæ

Nefcit tangere , tu frigus amabile

Feffis vomere Tauris

Præbes, & Pecori vago.

Fies nobilium tu quoque Fontium ,

Me dicente, cavis impofitam Ili

Cem

Frutra, nam gelidos inficiet tibi Saxis , unde loquaces

Rubro Sanguine rivos - Lymphæ defiliunt tuæ -

Lafcivi ſoboles Gregis.

( 4o) O Fons Blanduſiæ fplendidior

Vitro

Dulci digne mero, non fine floribus

Cras donaberis hædo,

Cui frons turgida cornibus,

Primis, & Venerem, & prælia deſti

Ilat
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tiguo ad Uſtica, o che da Uſtica fi rimiraffe. Troppo miglior

deſcrizione avrebbe egli potuto fare , fe nella ben’ampia Val

le , che giace tra Soratte , oggi S. Orefie , e Vacone interfe

cata dal Tevere , da Imela , ed altri nobilistimi Rufcelli fof.

fè fituato il ſuo Fondo . Il Monte Soratte celeberrimo pei Sa

grificj, che ivi fi facevano ad Apollo (41), e per una prodi

giofa Fontana, donde ful nafter del Sole fcaturiva acqua fi

mile alla bollente, che tutti uccideva gli Augelli, che ne be

vevano, come fulla fede di Varrone laſciò ſcritto Plinio (42),

effer doveva a vifta di qualche Fondo , che aveva Taliarco

in Sabina. Coftui tutto che giovane di età, in vece di darfi

al bel tempo, menava, e forfe allora appunto, che Orazio

fcrivevagli , in Villa, diverſamente da quello, che l’ età fua

richiedeva, una vita troppo fobria , e ritirata . E però dagl'

incomodi di quell'Inverno, da geli, onde arreſtavafi il cor

fo a’ Fiumi , dalle nevi, onde bianco tutto il Soratte, ed in

curvate le Selve fi rimiravano , prende il Poeta argomento

per configliarlo a cacciare il freddo col foco, e col vino, che

raccolto aveva in Sabina; e per efortarlo a menare una vita

più confacente all'età fua , ſenza penfare al futuro , frà gli

Amori , e le Danze , ed a tornar fulla fera cogli altri Giova

ni innamorati in Campo Marzo , e nella pubblica Piazza per

ivi parlare in fecreto , ed all’ orecchio alle Amiche , e con

effe divertirfi (43). Leggafi tutta quell’ Ode, e forfe non alie

Il3 -

(4I , Haud procul Urbe Roma in Fa

fifcorun Agro Familiæ ſunt raucæ , quæ

vocantur Hirpiæ , quæ facrificio annuo ,

quod fit ad Montem Soraćłem Apollini ſu

per ambuſtam ligni struem ambulantes non

aduruntur. Plin. hiſtor. nat. lib. 7. cap. 2.

( 42 ) Et Plinius ex Varrone afferit ad

Soraćłem Fontem effe , cujus fit latitudo

quatuor pedum , Soleque exoriente eum

exundare ferventi finnilem , avcfque quæ

gullaverint juxta mortuas jacere . . Quod

quidem non certius ea ratione credimus »

quia cum Vir Summus Profper Card. Co

lumna Rom. , nofque ſimul Antiatis Ur

bis Ruinas perlustraremus fylvas ibi vicinas,

in quibus Fonticulum offendimus , in cu

jus labris aviculæ duæ poſt gu tatam , ut

apparebat, aquam occubuerant. Blond. Ital.

Illu/?r. lib. 2. de Etruria.

( 43 ) Vides ut alta ítet nive candidum

Soraĉte, nec jam fustineant onus

Sylvæ laborantes , geluque

Flumina conſtiterint acuto.

Dif
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na raffembrerà la congettura della permanenza in quel tem

po di Taliarco in qualche ſua Villa pofta in Sabina di rim

petto a Soratte : Che però la menzione di queſto Monte fat

ta da Orazio , l’ Ode dal medefimo compoſta in lode della

Fontana Blandufia , e l’Ifcrizione di queſta medefima Fonte

riportata dal Piazza, quando ancora non foffe apocrifa, nul

la conchiudono per fiffare in Vacone la Villa di Orazio, che

er confeguenza fi dovrà in altro luogo cercare .

16. Il Cluerio dopo aver anch’ effo riprovata l’ opinione

del Biondo, come poco adatattata, e concorde colla defcri

zione , che ne fa Orazio (44), paffa a ſtabilire, che la di lui

Villa foffe a Monte Libretti , volendo , che il Monte Lucre

zio, di cui fa menzione Anaftafio nella vita di S. Silveſtro ,

foffe l'antico Lucretile di Orazio, che poi col tratto del tem

po con corrotto vocabolo foffè chiamato Lucrezio , indi Lu

cretti , e finalmente Libtetti. Il Fonte, che appiè di queſto

Caſtello da cavi faffi fotto degli Elci ſcaturiſce freſco, lim

pido, e puro, chiama egli Blanduſia, ed il Rufcello da effo

formato chiama Digenza ; e Mandela finalmente que Campi,

che all’ intorno di queſto Fonte, e Rufcello fi mirano: Volen

E do

Diffolve frigus , ligna fuper foco Gratus Puellæ rifus ab angulo

Largè reponens, atque benignius Pignufque direptum lacertis

Deprome quadrimum Sabina Aut digito male pertinaci . Od. 9.

O Thaliarche merum diota . lib. i.

Permitte Divis cætera , qui filmul (44) Blondus, & qui eum fequuti Di

Stravere ventos æquore fervido gentiam hunc Rivum interpretantur, eum

Depræliantes , nec Cupreſſi qui inter Farfarum , & Galantinum Am

Nec veteres agitantur Orni .

Quid fit futurum cras fuge quære

re , &

Quem fors dierum cumque dabit, lu

CIO -

Appone , nec dulces amores

Sperne Puer , neque tu Choreas,

Donec virenti Canities abeſt

Morofa, nunc Campus, & Areæ,

Lenefque fub noste fufurri

Compofita repetantur hora.

Nunc & latentis praditor intimo

nes vulgari nunc appellatione dicitur Rio

del Sole ab ortu ad occafum verfus in Ty

berim defluens Pagumque Mandelam vo

lunt effe Oppidum huic Rivo adpofitum ,

vulgo Poggio Mirteto distum. Verum quo

modo Vallis , quam hic Rivus medius

tranfit veniens dextrum latus aſpiciat Sol,

lævum difcedens minime equidem video ,

cum ex ortu in occafum fit protenfa , nec

reliquam totius Loci defcriptionem fatis

perpendiffe ille mihi videtur. Cluer, lib. 2,

сар. 9

Si riprova l’

opinione del

Cluerio , che

riponc la Vil

la di Orazio in

Monte Libret
Îl •
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do inoltre, che a Vacuna confecrata foſfè la Selva, che que

fta Valle intorno al Fonte ed al Rufcello ingombrava, e che

quivi anche foffe il Tempio a queſta Dea dedicato , e di cui

favella Orazio nella lettera, che ſcrive a Fufto (45).

17. Anche queſta opion del Cluerio mal s accorda con

l’antico Autore della Villa di Orazio , ed è appoggiata ad

una deboliffima congettura . La volgare ſtorpiatura del voca

bolo Monte Libretti, sù cui foltanto fi fonda il Cluerio, vien

coraggioſamente riprovata dal Piazza , che ne dà l'Etimolo

gia del tutto diverfa : Volendo , che queſto Monte foffè an

ticamente chiamato „ come fi legge , die egli, in alcune me

„ morie antiche di queſto luogo Mons Libertinorum dai Li

„ berti , che ivi mandavano i nobili Romani per non trat

„ táre familiarmente con effo loro (46). Si lafcia però ad al

tri lo inveſtigare quali fiano i Scrittori , e le memorie anti

che menzionate dal Piazza, e il definire fe poffa , o nò ſuffi

ftere queſta Etimologia di Monte Libretti . Certo, che l’ or

dine de Libertini non era in Roma dagl’ Ingenui tutti di buon

occhio veduto; e per queſto in minor pregio erano le Tri

bù Urbane , alle quali furono i Libertini afcritti , ed aggre

gati , delle Ruffiche folo di perſone Ingenue compofte . Che

per altro foffe loro il Territorio di Monte Libretti affegnato,

IQO IT

(45) Anaftafius in Vita S. Silveſtri fub

Confiantino Magno ita fcripfit : Poffeffio

in Territorio Sabinenfi , quæ cognomina

tur ad duas Cafas fub Monte Lucretio :

Hand dubie Mons Lucretius idem eſt qui

Lucretilis dicitur ab Horatio, hodieque Op

pidulum eſt haud ita procul dextra Cure

tii Amnis Ripa in Colle fitum , unde ei

momen vulgare Monte Libretti. Id jamdu

dum nonnulli Viri dosti ob nominis fimi

litudinem haud infcitè judicarunt effe Mon

tem Lncretilem Horatii : Facilis quippe fim

plici vulgo lapfus ex Lucretio in Lucretti ,

atque ex hoc potro in Libretti , nec

reliqua omnia , quæ de hoc fuo nar

rat Horatius ab hoc fitu abhorrent : quip

pe Fons oritur fub Oppido ex cavisSaxis,

quibus Ilices impoſitæ , frigidus , purus ,

Vitro fplendidior , Rivoque dare nomen i

doneus , immo gelidum per opacam Val

lem fundens Rivum, Fons , quem flagran

tis atrox hora Caniculæ nefcit, tangere ,

quia Nemus ex Quercubus , & Ilicibus

constans redustam Vallem tegit , ac frigus

amabile præbet , & igneam defendit æſła

影 fubeuntibus, pluvioſque ventos. C/«er.

ibid.

(46) Piazza Gerarch. Cardinal. della Sa

bina , Monte Libretti .
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non fi à da alcuno degli antichi Storici . Anzi dal vedere ,

che in tutti i tempi fi pubblicarono in Roma intorno a loro

diverſe leggi , per le quali ora riftretti furono foltanto fra le

Urbane Tribù, ora difperfi ancor tra le Ruſtiche , ora nella

fola Eſquilina raccolti , ed ora per non riempir Roma di fi

mil feccia di gente poſto freno a Padroni di manomettere ,

o fia dar la libertà con tanta imprudenza , e prodigalità ai

lor Servi (47), chiaramente comprendefi , non effere ftati

giammai i Libertini da Roma cacciati, e confinati nè in que

fto, nè in alcnn altro particolar Territorio . Altra Etimolo

gia ne affegna l’Olftenio , il quale avendo offervato, che

nelle antiche donazioni del Monaſtero Farfenfe vien queſto

Monte Mons Aliperti chiamato forfe da qualche Aliberto Pa

drone, e poffefore del Monte, fi fa a credere, che da que

fto Aliberto per corruzion di vocabolo aveffe l’ origine la pa

rola Libretti (48) *. Comunque però fi fia, queſto Monte ef

fer non può il Lucretile di Orazio , non effendo egli fituato

nel Territorio Sabino-Tiburtino, nè al di là del Tempio di

Vacuna , nè presto Varia, e Mandela , non avendo il Clue

rio monumento veruno per determinare la fituazione di tutti

questi luoghi vicino a Monte Libretti .

18. L'eruditiffimo Padre Volpi feguendo la fama ſpaccia

ta dagli Storici Tiburtini, a tutti i patti foftiene, che la Vil

la d’Orazio foffe fituata non molto lungi da Tivoli di là dall’

Aniene , dove ora fi mira la Chiefa di S. Antonio, ed il Con

vento de’ Padri del Terz Ordine di S. Franceſco. Si fonda

Riprovafi il

Volpi, che ri

pone la Villa d'

Orazio preffo

le Mura di Ti

voli.

E 2

(47 ) Sigon, de antiqu. jur. Civ. Rom.

lib. 2. cap. 14. -

(48) In antiquis Donationibus Mona

fterii Farfenfis vocatur Mons Aliperti *, &

hanc effe vocis Libretti originem nemo du

bitaveritt . Adnot. ad pag. 67 1. Sim. 43.

Cluer. -

* Ma queſta pure non meno, che quel

la affegnata da Cluerio vien rigettata dall’

accuratiffimo Padre Galletti nel Diſcorſo

prin- .

fopra Gabio antica Città di Sabina pag.

43. e feq. dove con antichiffimi Monumen

ti prova, che fin dal Secolo IX. veniva

denominato Britti questo Caſtello , Britta

la Strada , che ad efo conduceva, e Cam

po de' Brittoni il Territorio del Castello

fuddetto , provando altresì ancora , che il

Monte d’ Aliperto era nel Piceno tra 'l

Chienti , e la Tenna .
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principalmente in quel paſſo di Svetonio nella Vita di Ora

zio, che dice „ effer queſti per lo più viſſuto nella fua Villa

„ Sabina, o Tiburtina, e che fin d' allora in memoria di

„ tanto Poeta fi additava a’ Foreſtieri la di lui Cafà preſſo il

„ facro bofchetto di Tiburno (49). Ma neppur queſta opinione

del P. Volpi, e di tutti gli Storici Tiburtini fembra fuffiftere.

Può ella è vero concordare colle parole di Svetonio , fe ve

ramente fu Svetonio l’Autor di tal Vita, ma difcorda affat

to dai fentimenti di Orazio . Perchè la di lui Villa poteffe

chiamarfi Sabina , o Tiburtina , bafta, ch’ ella foffe a deftra

dell’Aniene confine della Sabina, e che infieme foffe nel Ter

ritorio di Tivoli : Non richiedendofi punto per verificare le

parole di Svetonio , ch’ ella foffe preſſo le Mura, e ne Subur

bj di Tivoli. Le Ville tutte preſſo alla Città di Tivoli fitua

te febben pofte al di là dell’Aniene, furono mai fempre Ti

burtine chiamate . Il Poeta Mallio Vopiſco ebbe ai tempi di

Domiziano poco al di fopra della Chiefa , e Convento di S.

Antonio la Villa, nella quale pretende lo fteffo Volpi , che

foffe incorporata ancor la Villa di Orazio (5o). Eppure non

fu ella giammai Sabina, ma fempre Tiburtina chiamata, ed

il Poeta Stazio intitolò quel Componimento, che fece in lo

de di queſta Villa Tiburtinum Manlii Vopifci (51), e Villa Ti

burtina l’ appellò nella Lettera , che fcriffe ad Arunzio Stel

la, e non mai Villa Sabina (52). Catullo ancora ebbe una

Villa non molto lungi dalle mura di Tivoli al di là dall’A

niene, che dal P. Volpi vien fituata poco al di fopra del Con

vento , e Chiefa di S. Antonio ; Eppure Catullo foftene

„ va, che Tiburtina, e non già Sabina fi doveva chiamare;

- » che

( 49 ) Vixit plurimum in Seceſſu Ruris đitiffimus, & qui præcipuè vindicat a fitu

fui Sabini , aut Tyburtini , Domufque e- litteras jam poene fugientes , folet ultro

,us oftenditur circa Tyburni Luculum. quoque nomine meo gloriali , & Villam

( 5o) Vet. Lat. Tom. 1 o. cap. 1. Tyburtinam fuam a nobis defcriptam uno

( 51 ) Sylvar. lib. 1. carm. 3. die · · ·

( 52 ) Manlius certe Vospifcus Vir eru
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„ che foltanto coloro, i quali avevano piacere di fargli difpet

3, to , pretendevano ad ogni conto, che foffe Sabina , ma

» Tiburtina per lo contrario la riputavano tutti quei , che

„ dar gli volevano nel genio , e non diſguftarlo (53). Ora

zio era fenza alcun dubbio , affai più di Catullo amante di

Tivoli , e preferì fempre il fuo Tivoli a qualunque altra de

lizia, e magnificenza del Mondo : Sparta, e Lariffa erano

vili appò lui in paragone di Tivoli , nulla tanto piacendo

gli , quanto „ la Cafà della rifonante Albuna, la caduta

„ precipitofa dell’Aniene , il Boſco Sacro a Tiburno , ed i

» bei Pomarj irrigati da tanti mobili, e per ogni dove deri

2, vabili Rufcelletti (54); vale a dir quanto Tivoli con quel

la vaga deſcrizione delineato. Roma già non recava più col

le fue magnificenze piacere ad Orazio, cui fol porgeva dilet

to l'ozio, e tranquillità del fuo Tivoli. (55). Sofpirando

unicamente di paffar quivi la fua vecchiaja, e quivi por ter

mine alle fatiche, che per mare, e per terra, e nella mili

zia fofferte aveva, e che tuttora foffriva (56). Con tutto pe

rò queſto amore, e queſto fuo genio per Tivoli, non à giam

mai Orazio Tiburtina, ma fempre Sabina la fua Villa chia

mata, fegno evidentiffimo , ch’ ella non doveva effer così vi

cina a Tivoli , come quella di Catullo, che per tal motivo

Tiburtina, e non già Sabina, volea che fi doveffe appellare.

I 9.

( 53 ) Q Funde Noſter feu Sabine, feu Quam Domus Albuneæ refonantis,

Tiburs , Et præceps Anio , & Tiburni lu

Nam te effe Tiburtem autumant, cus , & uda

quibus non eft Mobilibus Pomaria Rivis .

Cordi Catullum lædere, at quibus Horat: Qde 7. lib. 1:, .

cordi eſt , ( 55 ) · · · · · · · Mihi jam non Regia

Quovis Sabinum pignore effe con- Roma ,

tendunt . - Sed vacuum Tibur placet

Sed feu Sabine, feu verius Tiburs, Epifi. 7. lib. r.

Fui libenter in tua Suburbana ( 56 ) Tibur Argæo pofitum Colono

Villa . . . . . . Catull. Carm. 44. Sit meæ Sedes utinam fenećłæ,

(54) Me nec tam patiens Lacedæmon, Sit modus laffo Maris, & Viarum,

Nec tam Lariffæ percuffit Campus - Militiæque .

opimæ , Od. 6. lib. 2.
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19. Che a tempi di queſto pretefo Svetonio fteffe anche in

piedi, e fi additaffè la Cafà di Orazio vicina al Bofchetto con

fecrato a Tiburno, non è egli un invincibile argomento per

quivi piantare ancor la di lui Villa : Siccome egli aveva que

fta fua Villa dieci e più miglia al di ſopra di Tivoli , come

in appresto vedremo ; così non và cofa più verifimile , che

per maggior commodità dell' andare ; e del tornare, come

anche pel più facil trafporto delle fue grafce, aveffè egli

fatto acquiſto di una Cafa in Tivoli : in quella forma , che

anche a di noftri moltiflimi Perſonaggi , li quali hanno Feu

di al di fopra di Tivoli, procurano per comodità loro mag

giore di avere anche in queſta Città qualche Cafa. Ed in fat

ti , che il fuppoſto Svetonio parlaffe non del Cafale, che ave

va Orazio nella fua Villa , ma della Cafa, ch’egli aveva nell'

angolo della Città di Tivoli prestò il Tempio della Sibilla,

del Boſco di Tiburno, e della Cafcata, convien che il con

feffi il P. Volpi medefimo , fe riflette, che il fito, dove ora

è la Chiefa , e Convento di S. Antonio, paſsò in dominio di

Mallio Vopifco, il quale vi fabbricò moltiflimi Edificj, de

quali anche in oggi fi ammirano fotto il Convento medefi

mo i magnifici avanzi , come nota lo ftesto P. Volpi . Non

poteva pertanto a tempi di Svetonio, che vale a dir di Tra

jano , più ſtare in piedi la Caſa di Orazio, fe quivi fiata el

la foffe, poichè demolita ester dovea da Vopiſco, che viffe ,

e fiorì prima di Svetonio a’tempi dell'Imperator Domiziano.

E feppur Vopiſco confèrvata l’ aveſſe, non avria tralafciato

Stazio, che tutta tutta minutiffimamente quella Villa defcrif

fe, di far menzione ancor della Villa di Orazio , e di queſta

Cafà in memoria di un tanto Poeta confervata , e per mara

viglia a’ Foreſtieri additata . Orazio steſſo à fatto diſtinzione

tra la Villeggiatura , che faceva in Sabina , e quella , che

talor faceva nella Città flestà di Tivoli. Mufe, cantò egli

- - nell’
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nell’Ode 4. del Libro 3., Tutto voſtro fon io, e quando men

vado fra l' afpre Montagne della Sabina , e quando mi piace di

trattenermi o in Palefirina , o in Tivoli, o in Baje (57). Non

fi deve dunque confonder la Villa , che aveva Orazio tra le

Montagne della Sabina, colla Cafa, che aveva in Tivoli , e

che fu dall’ antico Autor della fua Vita indicata . Queſta è

la Cafa, dove Orazio paffar doveva buona parte del tempo,

in cui villeggiava : coficchè frequenti effer doveano i tragit

ti , ch’egli faceva da Tivoli alla fua Villa , e da queſta al

la fua Cafa di Tivoli. E ficcome la Via, che conduceva da

Tivoli alla fua Villa , avea quafi fempre l’Aniene a lato ;

così è affai verifimile, che egli non folo in tempo della fua

rmanenza in Tivoli, ma ancora nel far queſti fuoi Viaggi

alla Villa, moltiffimi de fuoi Componimenti faceffe ; onde

potè meritamente cantare , che „ non già gl’Iſtmici Giuochi

„ avriano lui refo famofo, e chiaro, o nel Corfo delle Car

„ rette, o nel Cefto; nè lo avere in Guerra rintuzzate le or

„ goglioſe minacce de Re Nemici , lo moſtrerebbe trionfan

„ te ful Campidoglio d’Appollinee frondi adornato; ma che

„ folo l’ avriano refo nobile , ed immortale le folte Forefte,

„ e le Acque , che ſcorreano AL DI SOPRA di Tivoli pei

„ Verfi, che ad imitazione de Greci vi gia componendo (58).

2o. Ma il P. Volpi foggiunge , e ci atteſta, che la defcri

zione fatta da Orazio della fua Villa a niuna fi adatta meglio,

che a questo fito: „ Ad Oriente fi veggono appunto que Mon

» ti continuati defcritti da Orazio : Si apre ai Reali di quà ,

еלל

( 57 ) Vęfter, Camenæ, vester in arduos Ornatum foliis Ducem ,

Tollor Sabinos, feu mihi frigidum Quod Regum tumidas contuderit mi

Præneſte, feu, Tibur ſupinum, nas ,

Seu liquidæ placuere Bajæ. Ostendat Capitolio ;

Od. 4. lib. 3. Sed quæ Tibur aquæ fertile prefluunt,

( 58 )_Illum non labor Isthmius Et ſpiſſæ nemorum comæ

Clarabit pugilem, non Equus impiger Fingent Æolio carmine nobilem •

Curru ducet Achaico Od. 3. lib. 4.

Vićłorem , neque res bellica Deliis
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5, e di là dall'Aniene un ombrofa Valle, che fi protende in

„ fino alla Chieſa di S. Antonio ; per queſta Valle viene il

„ Sole in ful mattino nel fito della Villa di Orazio , che ful

„ mezzo di refta adombrato dal Monte Affiliano, e dalla Cit

„ tà medefima di Tivoli , tornando poi ad intepidirlo la fe

„ ra nella parte finiſtra co raggi , che gli tramanda dall'A

„ gro Romano (59). „Bafta effere ſtato una fol volta in Ti

voli , ed aver queſto fito offervato, per comprendere, quan

to fia non folo ſtentata, ma falfa, ed erronea queſta applica

zione, o fia ſpiegazione del P. Volpi. Valle altro non è, fe

condo Feſto , che un Piano racchiuſo da Monti da due foli

lati, gli uni a fronte degli altri , giacchè qualora da tutti i

lati vien circondato, Convalle propriamente fi appella (6o).

La Valle di Orazio, ch’egli chiama declive, non altro effer

doveva , che una Pianura in pendło poſta nel mezzo, o di due

lunghe catene , o di una Corona di Monti . Queſto voglion pro

priamente fignificate quelle parole di Orazio, con cui la de

fcrive : Continui Montes , nji diſocientur opaca Valle. Faccia

mo pure a modo del P. Volpi , e foffermiamoci un poco in

queſti Orti Suburbani di S. Antonio, fito una volta fecondo

lui della Villa di Orazio. Ecco è vero ad Oriente una longa

CatC

( 59 ) Jam vero in hortis ad D. Anto

nii in Suburbiis Tiburis mente confistamus,

obtutumque ad Orientalem Solis plagam

convertamus: Ecce tibi continui Montes,

nempe il Monte di S. Angelo in Piaclá

della Vigna Levile, Monte delle Croci Érc.

ufque ad Viam Valeriam modo delli Rea

li , ubi Vallis aperitur opaca, utpote ne

morofis umbris , undique hic inde in Ri

is Anienſis confita , ufque ad D. Antonii,

ipſumque Horatianæ Ville fitum , igitur

continui Montes , mi/i diffècientur opaca

Valle . Ex hac Valle primus Solis Orien

tis afpeºtus , & quidem dextro fibi latere

venientis patet ; Via enim Valeria, nunc

li Reali matutinum Solem in Vallem Ho

ratianam olim , nunc Antonianam dextro

venientibus Romam latere immittit . En

igitur Continui Montes , niſi diſſocientur

ob 7ca Valle, fe ! ut veniens dextrum latus

a/piciar Sol , qui cum giraverit per meri

diem quo tempore Val'is Horatiana prote

gitur a Montibus Affiliano , & Tiburti

no , atque adeo ab infa Tiburtina Urbe ,

tandem Vefpertinis horis ex Agro Tibur

te - Romano rurſus Vallem Horatianam , ac

potiffimè lævum ejus latus illuſtrat, & va

porat , & tenefacit, ut ait elegantiffimè

Lævum diſcedens Curru fugiente vaporet -

Vulp. l. 18. c. 8.

( 6o) Convallis planities eſt ex omni

parte compræhenfa Montibus, Collibuſque,

Vallis duobus lateribus inclufa Planities •

***
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catena di Monti ; ma dirimpetto a queſta non miraf altro ;

che la vaftiffima Campagna di Roma, e la Città fteffa di Ti

voli pofta poco men , che allo ſteffo livello di S. Antonio .

Dove fia queſta Valle, ovvero queſto Piano racchiufo trà i

Monti , quì non fi fcorge, poichè queſto fito è poſto in un

picciol ripiano nel mezzo appunto di un Monte, cui bagna

le piante il Fiume Aniene , che dopo la precipitofa caduta

nafcoflofi , torna finalmente appiè di queſto Monte a rivede

re la luce. Il Sole in ful mattino non viene ad irraggiar que

fta parte, fe non ben tardi , e dopo di avere per qualche tem

po già favorite le altre parti d' intorno. Si determini pure

come più ne piace queſta , o quella parte per deftra, o per

finiſtra di queſto fito ; poichè effendo egli efposto direttamen

te all' Occidente, viene ad effere in tutte le parti egualmen

te intiepidito la fera dal fuggitivo , e cadente raggio folare .

La Valle dei Reali posta nel mezzo del Monte delle Croci,

ed Affiliano interfecata dalla Via Valeria, e dall’Aniene và

per l’appunto in Tivoli a terminare ; e più oltre verſo di

queſto fito altro non miranfi , che i dirupi dell’Aniene, gli

Scogli, sù i quali è Tivoli da questa parte piantato, ed il

Monte medefimo di S. Antonio. Quì non v’à Rio, che cre

fca a difmifura, ed ingroffi ne tempi piovofi: quì finalmen

te non v’ à memoria alcuna nè del Tempio di Vacuna , nè di

Mandela, nè di Varia, luoghi tutti alla Villa di Orazio
V1C1I11 • • . -

21. Migliore al certo defcrizione ne avrebbe fatta Orazio,

fe la ſua Villa foffe fata fituata in queſta parte, dove Roma

tutta colla vafta fua pianura vagheggiafi . Era la Città di Ti

voli allora popolatiffima : Piena era di Cittadini, che in Ro

ma medefima facevano figura grande ; nè mancavano in ef

fa Magiſtrati , Tribunali, Collegj, Biblicteche, Tempj,

Terme, Anfiteatri, e mille altre cofe, per cui non cedeva

F * - pun
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punto a qualunque altra più fiorita Città d'Italia , come fi

può vedere dal P. Volpi medeſimo, dal Marzi, dal Zappi ,

e dagli altri Scrittori tutti delle memorie di Tivoli. Non po

tea perciò chiamarfi da Orazio questo luogo Ritiro, e folitu

dine. Non farebbe a lui mancata nobile , ed erudita conver

fazione, nè faria ſtato obbligato per mancanza di gente a trat

tenerfi con Cervio fuo vicino, che raccontavagli febben qual

che volta a propofito, fol Favolette da Vecchiarelle (61).

Li cinque Padri di Famiglia , che abitavano il contorno del

la fua Villa , non già nei Configli di Varia, ma piuttosto in

ualche Collegio di Tivoli avrebbono anch’ effi avuto il lor

poſto . Ed il Caſtaldo di Orazio , che flando in Roma , avea

tanto defiderato la Villa, non fariafi in così breve tempo pen

tito , defiderando di tornarfene in Roma , per ivi goder le

Fefte, i Bagni , l’. Ofterie , le Bettole , ed i Lupanari , nè

avrebbe egli queſto luogo chiamato inculto, difabitato , e de

ferto (62); e molto meno il Servo ſteffo avrebbe ſtimato que

fto fito inetto a produrre dell' Uve, e del buon Vino : giacchề

per fentimento di Orazio medefimo , il clima dolce di Tivoli

a njuna Pianta è sì buono , quanto alla Vite (63); e fono ce

lebri il Pergolefe , ed il Pizzutello di Tivoli, questo Uva del

Municipio, e quello Oleagina per la fimiglianza, che à della

Oli

( 61 ) çervius hæc intervicinus garrit ani- 1ಚ್ಹUti: defiderium , video,

eş - & quo

Ex re Fabellas . . . . . . . A်နွှဲါို iſte feret Piper; & Thus

Horat. Sat. 5. -lib. 2. ocyus Uva: -

( 62 ) Tu mediaftinus tacita prece rura Nec vicina fubet, Vinum præbere

petebas, Taberna

Nunc Urhem , & Ludos , & Bal- Quæ poffit tibi , nec Meretrix ti

nea Villicus optas. bicina • • • Epiſt. 14. lib. 1.

. . . . . Nam quæ deferta , & in- ( 63 ) Nullam Vare facra Vite prius fe

hofpita tefqua veris arborem

Credis , amæna vocat, mecum qui · Circa mite folum Tiburis & Mæ
fentit , & odit nia Catili .

Quæ tu pulchra vocas : Fornix ti- · Od. 18. lib. I.

bi, & unćła Propina
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Oliva, da Plinio chiamata (64). Convien pertanto andar più

al di ſopra di Tivoli per ricercar la Villa di Orazio , men

tre queſto fito, nè colla forma deſcritta da Orazio , nè con

i luoghi come vicini da Orazio nominati, nè colle altre par

ticolarità tutte toccate da Orazio combina .

22. Autori di una nuova opinione , che merita anch’effa Riprovaſ la

in questa riftampa di effer riprovata, fono gli eruditiffimiSi-:

gnori Abbati Cabral, e del Re nelle dotte Ricerche delle Vil- :ič:

le, e de Monumenti antichi della Città, e del Territorio di Ti- ******

voli da effi date in Roma alla luce nel 1779. Queſti nel Cap.

3. par. 1. § 5. ammettono , che Orazio aveffe una Villa in

Licenza , ma ne negano l’ Unicità. Citano i feguenti paffi d’

Orazio medefimo, che credono non indifferenti ad eſcluderla,

ed infiftono particolarmente su quel paffo dello Scrittore del

la Vita di Orazio = Vixit plurimum in feceſu Ruris fui Sabi

ni aut Tiburtini, domuſque ejus oftenditur circa Tiburni Lucu

lum = per fituare oltre quella di Licenza un’altra Villa d’O

zio ne Suburbj di Tivoli , riprovando l' interpretazione da

me data a queſto paffo nei numeri precedenti. Ma che Ora

zio moſtraffe defiderio di paffare in Tivoli la fua Vecchiaja

Tybur Argeo poſitum Colono

Sit meae fedes utinam feneste lib. 2. Od. 6.

Che più di Roma gli piaceffè l’ ozio di Tivoli

Mihi jam non regia Roma

Sed Vacuum Tybur placet lib. 1: Epifi. 7.

Che fovente componendo faticofi Verfi n’ andaffe

Circa Nemus , umidique

Tyburis ripas lib. 4. Od. 2.

Che finalmente lui non deftaffer piacere tanto Sparta , e La

riffa ;

F 2 Quam

(64) Municipii Uvam Pompei nomine vis Oleaginam nuper invenerunt a fimili

appellant , quamvis Clufinis copiofiorem. tudine Olivæ. Plin. lib. 13. cap. 3.

Municipii& Tiburtes appellavere, quam
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Quam domus Albuneæ refonantis

Et præceps Anio , Ở Tyburni lucus & uda

Mobilibus Pomaria Rivis lib. 1. Od. 7.

queste, ed altre confimili efpreſſioni credute, come diffi, non

indifferenti , nulla conchiudono affatto, potendofi ufare non

folo da chi abbia Cafa entro Tivoli, ma ancora da chiunque

fi porti a villeggiare fovente in Tivoli, febbene non v’ abbia

nè. Cafa, nè Villa del proprio. Per lo contrario quei Verfi,

. . . . . . . . Nil ſupra

Deos laceſſo , nec potentem Amicum

Largiora flagito ,

Satis beatus unicis Sabinis .

che a provare l’unicità ho io nel n. 3. di questa Differt. pro

dotti , fono ſenza fallo eſcluſivi d’ogni altra Villa. Frà tan

ti Commentatori , ed Interpreti fono i primi, e credo che fo

li faranno i Signori Ab. Cabral , e del Re ad affermare, che

in quella efpreſſione unicis Sabinis può effer comprefa effa pu

re la Villa , che Orazio ebbe, come ſuppongono , in Tivo

li , giacchè il Luogo di queſta Villetta può di fi ejo ancora Sa

bino . Non v’ hà d'Orazio chi con maggior proprietà di Vo

caboli , e di Epiteti abbia faputo efprimere i fuoi fentimenti;

s egli aveſfè avute due Ville tutte e due Sabine per effer fi

tuate di là dall’Aniene, l’una in Licenza, e l’altra ne Su

burbj di Tivoli , avrebbe faputo ancora fenza equivocazione l'

una , e l’altra quì eſprimere coi loro diftintivi vocaboli, nề

ufato avrebbe termini atti folo a fignificare quella , che in

realtà unicamente poffedeva in Licenza . La ſpiegazione , che

danno detti Signori Abbati a quelle voci Unicis Sabinis , effi

medefimi non perdonerebbero neppure (mi fervirò della me

defima loro efprefſione) a deboli principianti. Chi non sà quanto

famigliariffime ai Latini foſse la Figura Sinecdoche del tutto Nu

merale, per cui fi efprime il numero del Più a fignificare il

nu
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numero del Meno ? Pieni ne fono i libri maffime de Poeti :

Quì dunque Orazio diffe , e volle dire foltanto, che di null'

altro curavafi contento di quell’unica Villa Sabina , che ave

va. Satis beatus unicis Sabinis . |

23. Hà Orazio queſto medefimo fentimento ripetuto foven

te ne fuoi Poemi , ed ora defcrivendo , ed ora efprefſamente

ancor nominando la fua Villa in Licenza, ſempre fi è di ef.

fa moſtrato contento , ſempre fi è ſpiegato di null’altro, nè

da Mecenate , nè da Numi bramare, e fempre per confeguen

za interpretando fe fteffo ci fà capire, ch’egli con quelle vo

ci unicis Sabinis intefe individuare l’unica fua Villa in Licen

za . Queſto è quello (fcrivea nella Satira 6. l. 2.) che aveva

io fempre defiderato d’ avere una picciola Villa ; l’ ottenni

più grande ancora di quel che bramava , fono appieno con

tento . D’altro non ti prego o Figliuolo di Maja, che d’affi

curarmene il godimento. Queſto è in foftanza quel che dice

in quei Verfi.

Hoc erat in votis , modus JAgri non ita magnus

Hortus ubi , & Testo Vicinus jugis Aquæ Fons .

Et paulum Silvæ fuper bis foret, anstius atque

Di melius fecere: Bene eſt, nil amplius oro

Maja Nate, niſi ut propria hæc mihi munera faxis.

E queſto pure in foftanza è lo ftesto, che dire = Nil fupra

Deos laceſſo fatis beatus unicis Sabinis = Così ancora nell’ E

piſt. 18. lib. 1. Quando fò a ricrearmi , dicea , nella

mia Villa in Licenza, che credi tu, che io dimandi agli Dei?

Chiedo folo di non aver più di quello , che hò , e meno

aI1COfa .

Me quoties reficit gelidus Digentia Rivus

Quem Mandela bibit rugofus frigore Pagus ,

Quid fentire putas ? quid credis, Amice precari ?

Sit mihi quod nunc eſt , etiam minus.

---- E que
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E queſto non è lo ſteffo, che dire Nil fupra Deos laceĵo fatis

beatus unicis Sabinis ? = E quando a Mecenate nell’ Od. 16.

lib. 3. ſcriveva . Un Re dell'Africa non sà , che una piccio

la Villa è una porzione per me migliore di tutti i Regni da

lui fortiti, fe io più voleffi , più ancor mi dareſti , ma mol

to manca a chi molto defia, e quegli è felice, cui diedero i

Numi il baftevole.

Pure Rivus Aque, Silvaque jugorum

Paucorum, & fegetis certa fides meae.

Fulgentem Inperio fèrtilis „Aphrice

Fallit forte beatior .

Nec fi plura velim tu dare deneges

. . . . . . Multa petentibus

Defunt multa, bene eſt cui Deus obtulit

|- Parca quod fatis eſt manu

Non fi vede chiaro, che altro quì non fece Orazio , che pa

rafrafare quei Verfi = Nec potentem Amicum largiora flagito ,

atis beatus unicis Sabinis ? La Villa dunque di Licenza fu l’

unica Villa Sabina , che Orazio ebbe, e di cui contento, non

iftancava per altro ottenere nè i Numi , nè Mecenate. Sono

dunque tai Verfi d’ogni altra Villa eſcluſivi, nè può altra

Villa effere in quella eſpreſſione compreſa , come pretendono i

detti Signori Abbati Cabral , e del Re . In fatti perchè la

Villa di Licenza era l’ unico Fondo , che Orazio aveva , ed a

tutti era cognito, che niun’altro in altra parte ne poſſèdeva,

per queſto ſenza nominarlo, ficuro, ciò non oftante , di ef

fer capito, così diede principio ad una fua Lettera

Ne perconteris , Fundus meus, optime Quinti

Arvo pafeat berum , an baccis opulentet Olive .

Epift. I 6. lib. I.

Cicerone , che non una , ma poffedeva piu Ville non avreb

be certamente così dato principio ad una fua Lettera, ed av

reb
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rebbe prima d’ogn altra cofa col dare al Fondo il fuo nome

indicato di qual Fondo parlava, fe del Tuſcolano e dell’Ar

pinate, o d’altro altrove fituato. Ma queſti Tefti d'Orazio,

replicano i Signori Abb. Cabral, e del Re, non debbono inten

derfi in tutto il rigor loro , nè eſcludono una picciola Cafa , ed

un picciol rural ricinto , in fomma un Cafino entro un Orto ru

rale, che aveva Orazio nel Suburbio di Tivoli . Se dunque al

tro non ebbe Orazio in Tivoli ; nè da queſto Cafino refta pro

vata l’ efiftenza di un’altra Villa di Orazio in Tivoli, nè da

queſto Cafino refa efclufa l’unicità comunemente ammeffa ri

guardo alle Ville. Poichè un Cafino entro un Orto rurale non

è quello , che i Latini diceano Rus, e che diceano Fun

dus . Vollero queſti con tai vocaboli fignificare non già

una Cafetta fuori di Città, ma una Poffeſione , dove foffero

Campo, Pafcoli , e Cafe per l’ abitazione non folo del Pa

drone, e de Coloni , ma ancora per gli Animali , e per la

cuſtodia de Frutti , ed in queſto fenfo fi è da me ragionato

nella preſente Differtazione della Villa d' Orazio : e per con

feguenza faldo, e fermo rimane, quanto io mi era propoſto

di provare , cioè che l’ unico Fondo , l’unica Villa di Orazio ,

tante volte da lui defcritta, non era preffo le mura di Tivo

li , dove ora fi mira la Chiefa dI S. Antonio , come pretefe

ro il P. Volpi , e gli Storici Tiburtini .

24. Ma donde apprefero i Signori Ab. Cabral , e del Re,

che Orazio ebbe nel Suburbio di Tivoli un Cafino entro un’

Orto ? Svetonio, o chiunque fi foffe lo Scrittore della di lui

vita, non fcriffe femplicemente , che Orazio vifte nel fuo Ri

tiro di Tivoli, nè che moſtravafi ancora a’ fuoi giorni la di

lui Cafa fuburbana , il fuo Cafino Rurale , ma vixit plurimum

in feceſſu Ruris fui Sabini, aut Tiburtini, Domuſque ejus often

ditur circa Tiburni luculum. Nella prima parte di questo Pe-

riodo, fecondo l’Interpretazione comunemente ricevuta, trattafi d'

UlIld,
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una fola, e d’una medefima Villa , che per la fua fituazio

ne con doppio vocabolo veniva chiamata, come nota il cita

to da efli Giano Rurgerfio cap. 3o. delle Lezioni Venufine

ivi = Non quod Horatius duo prædia pojederit Sabinum unum

Tiburtinum alterum , fed quod ejus praedium fines utriuſque Re

gionis attingeret. Ora fe è incontraftabile , che Orazio ebbe

folo una Villa ; che questa minutamente da lui deſcritta era

in Licenza, dove a verificarla concorrono le dimoſtrazioni

tutte da Orazio indicate, locchè non hanno avuto il corag

gio di negare neppur effi li Sig. Abb. Cabral, e del Re , e

che finalmente Licenza è fituata entro i confini dell’ antica

Sabina e di Tivoli, ficcome dimoſtrafi al num. 27. della pref.

Differt.; farà incontrastabile ancora , che di queſta Villa di

Licenza fi parli nella prima parte di queſto Periodo, e che la

Cafa individuata nella feconda non fia quella , in cui lungo

tempo viffe il Poeta. Una tale ſpiegazione non piace a que

fi Signori, e gravamente mi riprendono per aver così ſpie

gando feparata, e faccata, come dicono, dalla prima parte di

Periodo la feconda , effendo una tale ſeparazione di queſto Teflo

Svetoniano affatto innaturale , nº degna di quello Scrittore ; l’

immediato legamento, foggiungono , di un /enfò all'altro , mo

fra fabito, che la Cafa, di cui ivi fi parla , è la fieſa della

Villa, nella quale viſſe il Poeta per tanto tempo , ed il fupporre

unita a tutta quella prima parte di Periodo con una pai ticella di

congiunzione una co/a niente relativa ad c/a, e /upporre in Sve

tonio una fintaſi da non perdona fi neppure ad un debole princi

iante = Breve è la Rifpofa ; perchè alla prima parte di pe

riodo refi legata , ed unita la feconda , non è neceffario fup

orre , che la Cafa quì nominata fia la steffa della Villa, in

cui viste il Poeta, fe lo Scrittor della Vita d' Orazio aveſſe

qul voluto queſta indicare, avrebbe ad indicarla il fuo vero,

e propio Vocabolo ufato, come in appreſſo vedremo ; qua

lun
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lunque cofa contenuta in queſta feconda parte, che aver po:

tea della relazione o con Õrazio, o con Tivoli, de quali fi

fà menzione nella prima, effer poteva, come lo è per mez

zo d' un que pro Č", alla medefima unita, e congiunta . Sic

chè ſpiegando io così queſto paffo = Orazio viſſe gran tempo

nella fua Villa di Licenza fituata entro i confini di Sabina , e

di Tivoli, ed una fua Cafa fi addita ancora preſſo il Bofchetto

facro a Tiburno = Non parmi che faccia nè fentimento fiacca

to, nè fintaſi indegna dello Scrittore ; e fono ficuro, che niu

no farà così fcimunito, che vada, come fuppongono queſti

Signori , a ricercare in Licenza queſta Cafa, e queſto Boſchetto,

il quale effendo confecrato al Fondatore di Tivoli, era cele

bre quanto la Caduta dell’Aniene , ed i Tempj d’Ercole, e

della Sibilla , e cognito quanto Tivoli នុ៎ះ quando an

cora giuſta non foffe in queſto cafo di queſto Scrittor la fin

tafſi , da ciò potrebbe folo trarfi un nuovo argomento per non

attribuire a Svetonio questa Vita, ma non già, per foftenerne

la fintafſi , che s’ abbia a fupporre , ch’egli fiafi o difcorde

mente da Orazio, o con equivoco, o con una fomma impro

prietà di vocaboli efpreſſo. Se con quelle parole Ruris fui Sa

bini , aut Tiburtini menzionò , come dicono queſti Signori , e

la Villa di Licenza , e quella di Tivoli, la prima nel primo ag

giunto, e l’altra nel fecondo, farebbe ſenza fallo queſto Au

tore difcorde da Orazio, che atteſta di averne avuta una fo

la ; fe colle predette parole medefime fi vuoleefprefa folo la

Villa di Tivoli posta anch’ effa entro il confine della Sabi

na , come fuppofero pure queſti Signori, non fapendo a qua

le interpretazione appigliarfi ; ed in tal cafo non negando ef.

fi, che Orazio ebbe un altra Villa in Licenza, farebbero par

lare queſto loro Svetonio, e difcordemente da Orazio, e con

equivoco, potendofi dette parole applicare ancora a quella di

Licenza. E finalmente fe, come effi fi avvifano, altro non eb

G be
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be Orazio nel Suburbio di Tivoli, che un tenue rural Soggior

no , che un Cafino entro un Orto, poichè d'altro capace non era

l' anguſto fito, avrebbe egli queſto Svetonio per dire , che O

razio viffe , molto tempo in una - Cafa Rurale , in una Ca

fa fuburbana di Tivoli, efpreſſo con proprietà di Vocabolo,
e con giuſtezza di efprefſione queſto థీ fentimento ſcriven

do Vixit plurimum in feceſſu Ruris fui ? Ed effendo queſto Cafi

no entro un Orto , in cui viffe, il tutto, ch’ebbe quì Orazio ,

avrebbe egli queſto Svetonio potuto foggiungere Domufque e

jus offenditur circa Tyburni Luculum, come fe queſta Cafa fof.

fe un quid diverfum da quello, che aveva dianzi fignificato ?

Nò che l’Autore della Vita non fariafi, e non fi è barbara

mente così efpreſſo , nè avria, e non hà impropriamente co

sì favellato. Catullo, che ebbe in Tivoli quel che noi nel

noſtro Volgare diciamo Villa, e Rus o Fundus differo i Lati-

ni , e ch’ ebbe in queſta Villa in queſto Fondo, anche la Ca

fa, feppe l’ uno , e l’altro coi fuoi veri , proprj , e diftin

ti Vocaboli fignificare .

O Funde noſter feu Sabine, feu Tyburs

Fui libenter in tua Suburbana

Villa . . . . Carm. 44.

Così pure l’Autore della Vita d' Orazio, fe queſto ivi altro

non avefſe avuto , che un Caſino entro un Orto rurale, non po

tendo parlare del Fondo, che in realtà non v’ avea , fcritto

avrebbe Vixit plurimum in Seceſfu Ville fuæ Tyburtine , eaque

oftenditur circa Tyburni luculum, o pure Vixit plurimum Tybu

re in Hortulo fuo Suburbano, Villaque ejus oftenditur circa Ti

burni luculum . Se dunque così non fi ſpiegò queſto Scrittore,

e fe quanto diffe dobiamo reputarlo coi fuoi veri器
Vocaboli detto , ed efpreſſo, dovrà onninamente applicarfi

la prima parte del paffo fopracitato alla Villa di Licenza , e

la feconda ad una Cafa, che Orazio dovette avere dentro di

Tivoli . - 25 •



D I O R A Z I O F L A C CO. 41

25. Cbi mai , fento che eſclamano i Signori Abbati Ca

bral, e del Re , Cbi mai per indicare una Cafa in Città fegna

un luogo fuori di effa ? Se la Cafa di cui parla Svetonio foĵefta

ta in Città , volendola meglio additare , anzichė valerfi di un

luogo fuori della Città, fi farebbe valuto di qualche cognito luo

go della Città ſteffa , ed era tutto al cafo il Tempio della Sibil

la, fefefeftato ivi preſſo. Anche quì breve è la rifpofta . Il Bo

fchetto facro a Tiburno era noto , e famofo quanto il Tem

pio della Sibilla; e fe queſto Boſco, e queſto Tempio fù fe

gnato per additare la Cafa d'Orazio , lo fu folo perchèque

fa era più al Boſco , che al Tempio vicina . Queſto Bofco

non era già ful dorſo del Monte trà S. Antonio, e S. Ange

lo, dove i predetti Signori la trapiantarono, come può ve

derfi nella loro Topografia della Villa di Tivoli. Effi colà fi

tuandolo voller provare un fuppoſto coll' altro . Pongono in

S. Antonio il Caſino d' Orazio, perchè ivi vicino fuppongo

no il Bofco di Tiburno ; e pongono ivi queſto Boſco , per

chè vicino vi fuppongono i器 d’Orazio. Strabone, Sta

zio, ed Orazio medęfimo ci additano queſto Bofco in altro

luogo a Tivoli ftesto contiguo . L' Aniene dice Strabone lib.

5. precipitando dall’ alto cade in una profonda Valle tutta da fa

cri Bofebi ingombrata accanto la Città fteffa di Tivoli . Queſta

è quell’ angufta valletta trà l’Aniene, ed il Colle , ſopra di

cui da una parte fi vede il Tempio della Sibilla, e dall’ al

tra ImenOੇ , dove ora fono le Monache di S. Michele

fù probabilmente la Cafa dall'Autor della Vita d’Orazio in

dicata. Non dice Strabone a chi facri foffero questi Boſchi; mà

a chi mai dovettero effer confecrati Bofchi alla Città così con

tigui , fe non fe al Fondatore della medefima , che non ebbe

in Tivoli altro Tempio, che un Boſco ? Al filenzio però di .

Strabone fupplifce non ofcuramente Stazio Silvar. lib. I. Carm.

3. Queſti deſcrivendo le magnifiche , e fontuofe Fabbriche di

G 2 quà,
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quà , e di là dal Fiume in queſta Valletta da Mollio Vopiſco

innalzate , ci fà quì vedere all’ombra di queſti Boſchi lo

fteffo P. Tiburno a giacere.

Illa recubat Tyburnus in umbra .

Segno evidente, che ad effo foffero conſecrati; e notifiquì la

diverfa efprefion del Poeta; perchè l'Aniene avea nel pro

prio fuo Fonte la reſidenza, fa ch’egli Fonte reličio quà ſe ne

venga per follazzarfi ,

Illis ipſe antris Anienus Fonte reličio

Nofie fub arcana glaucos exutus amistus

Huc illuc fragili proſternit pestora muſco .

e d' Albula lontana anch’ efla , perchè impoſſibilitata era a

venirvi , fpiega foltanto il defiderio , che avea d’ immerger

vi le fulfuree fue chiome . |

Illic Sulphureos cupit Albula mergere Crines ,

Al contrario del Padre Tiburno , non dice già Stazio, co

me malamente gli fanno dire i Signori Cabral , e del Re al

cap. 3. §. 1. , che l' ombra la/ciata dal fuo Bofchetto quà porta

vafi a ricercarvi più foave ripofo ; ma perchè appunto egli

quì nella propria Maggione , nel proprio Boſco, dove come

in fuo Tempio da Tiburtini onorato fi flava ; perciò ce lo

dipinge sdrajato a quell’ombra . Illa recubat Tiburnus in um

bra . Orazio anch’ effo ci conduce quafi per mano a vedere

in queſta Valletta di Tiburno il Bofchetto, dipingendo nell'

Ode 7. del lib. 1. le vicinanze di queſta fua Cafa , dove mol

te cofe fi riunivano, che rendeano Tivoli famofa, e dilette

vole. Ecco a deftra fulla cima del Colle il Tempio della Si

billa rimbombare dal continuo fragore del vicin Fiume Do

mus Albuneæ refonantis, ecco a lato la celebre antica Caduta

· dell’Aniene , Ở Præceps Anio , ecco al fondo della Vallet

ta , in cui cade l’Aniene il Bofchetto facro a Tiburno, che

tutta ingombrata l’ anguſta Valle diftendefi ancora fin preſſo

all’
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all' Abitato della finiſtra parte del Colle, dove appunto aprir

fi doveva il fentiero per difcendervi Et Tyburni lucus, ed ecco

finalmente a finiſtra a lato non folo del Colle, ma ancora

della Cafa d'Orazio i bei Pergolati , e Pomarj anche in og

gi dall' Aniene là derivato inaffiati: Et uda mobilibus Pomaria

Rivis. Queſto pertanto, e non altro fembra effere ſtato di Ti

burno il Bofchetto, e però con tutta ragione ſegnato dallo

Scrittore della Vita di Orazio per indicar la Cafa di effo ,

che a fuoi giorni ancor fuffifteva. Il feguente Ramino fà comº

prendere ad un colpo d'occhio quanto finora fi è detto.

NMS."

S אי

ملاراددوخخاک

26. Moltiſſimi Eruditi , e non pochi Geografi accuratiffi- vill, ron

mi de nostri tempi fono di fentimento, che la Valle Ustica:"

d' Orazio fia quella picciola Valle, in cui è fituata Licenza "****

Feudo già degli Orfini , ed ora della Cafa Borghefe dieci mi

glia in circa al di fopra di Tivoli , e due miglia diſtante dal

la Via Valeria, e dalla Riva deſtra dell' Aniene : e che il

Rufcello detto or la Licenza , il quale a queſto luogo dà il

nome, fia quel medefimo da Orazio chiamato Digentia . Per
* VCT1
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verità non fi può trovar fito più adattato di questo per veri

ficar appieno quanto ci è noto della Villa d' Orazio . Bafta

veder queſta Valle, e rammentarfi nel tempo fteffo de Ver

fi , co quali egli defcrive Uſtica, per conofcere effer la stef.

fa. Mirafi ella fituata in parte veramente appartata, e nafco

fta, ed è cerchiata da Monti in maniera, che non le vien tol

to nè ful mattino, nè in fulla fera il beneficio del Sole . L'

aria è perfettiffima, e lo ſtarvi deliziofo, maffime nell’ Eſta

te , in cui vien dal matio rigore delle Montagne contempera

to l' ecceſſivo calore della stagione . Le fiepi, ed i luoghi non

culti, e felvofi anche ora producono con abbondanza di quel

le frutta filveſtri nella fua defcrizione nominate da Orazio: Ed

il Pomario del Conte Orfini convince abbaftanza, che le frut

ta migliori non cedono per ifquifitezza, e fapore a quelle di

Taranto. Sopra di queſto Pomario medefimo piantato alle

falde del Monte, che era il Lucretile *, forge una copiofiflima

Fonte d’acque faluberrime, e pure al par del Cristallo , tie

pide nel colmo maggior dell’ Inverno, ed eſtremamente fre

fche

°Che queſto Monte in oggi detto Mon

te Gennaro fia il Monte Lucretile, a piè di

cui ſtava la Villa d' Orazio, fi può dedur

re dai ಶ್ಗ paffi di Anaftafio Bibliote

cario in Vit. S. Silvefiri. Frà i doni fatti

da Coſtantino alla Bafilica de' SS. Marcel

lino, e Pietro inter duos Lauros fi rammen

ta Poffeſio in Territorio Sabinenſi que cogno

minatur AD DUAS CASAS SUB MON

TE LUCRETIO prefi. Fol. ducentos =

e frà doni fatti da S. Silvestro alla Bạfili

ca d' Equizio rammenta Anaftafio predet

to Fundum Valerianum in Territorio Sabi

nenf; = Fundum Statianum in Territorio

Sabinen. = Fundum DUAS CASAS in

Territorio Sabinen. præfi. Sol. 4c. = Fun

dum Percilianum in Territorio Sabinenfi .

Sembra, che il Fondo duas Cafas foffe an

ch’ eſſo fab Monte Lucretio fmembrato da

quella più ampia Poffeffione . Tutti li fo

praddetti Fondi fono l’ uno all’altro vici

ni , e quafi confinanti all'intorno di Mon

te Gennaro : Mi primi due di là , e di quà

dal Monte, ed in mezzo a queſti gl' al

tri due . Il Fondo V:leriano era di quà da!

Monte verſo l' Aniene nella '! Man

delana , in quel fito appunto , dove ora

fi offervano gli avanzi del Sepolcro di Va

leria Mastima, e fembra che da queła Fa

miglia foſſe Valeriano chiamato, e non già

dalla Città Valeria, come malamente fup

pone l' Autor Franceſe, pretendendo, che

Varia , nel cui Territorio ftà queſto Fon

do , foffe detta Valeria ne baffi tempi ;

poichè come vedremo in altro luogo, Va

ria non cambiò nome giammai . Trovafi

il Fondo Staziano nella parte oppofta di

là dal Monte verſo la moderna Sabina, e

conferva ancora il fuo nome nella Terra

di Stazzano, La Terra di Percili ſopra Li

cenza fà credere , che ivi foffe il Fondo

Perciliano , e fiamo debitori al detto Au

tor Franceſe, che hà rinvenuto il Fondo

ad duas C/as trà Rocca Giovine, e Li
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fche nel più gran bollor della State. Da questa vien prodotta

il Rufcello in oggi chiamato Licenza, ed anticamente Diges

tia, come perſuade a credere la fimiglianza del nome, ed il

naturale, e verifimil paffaggio del vocabolo Digenza in Li

cenza. Dalla parte appunto, in cui fcaturiſce queſto Rufcel

lo dalla cima del Monte fino appiè della Valle effer, doveva

il Fondo di Orazio, coficchè le Vigne di S. Pietro, il Poma

rio del Conte Orfini, e li Terreni, che in queſta parte poſſie

dono i Signori Centroni, ed altri Particolari di Licenza, tut

to effer doveva di Orazio. Il luogo anche a di noſtri è mol

to proprio per ritenervi quegli animali, che fi pafcono di fron

di, e di ghiande, e fenza la protezione di Fauno , anche al

preſente il minuto Gregge difefo ivi reſta dal caldo , e dall’

intemperie dell' Autunno . Ingroffa tuttavia la Licenza in

tempo di Pioggia per lo fcolo de Monti , non ſenza danno

de Prati , e Campi fituati al fondo di queſta Valle. Il Vino,

che queſto fuolo produce , non è già egli dolce inſieme, e ge

፳ፃፀሃዕ÷

cenza appiè di Monte Gennaro nel fito

appunto della Villa d' Orazio . Quì egli

trovò una picciola Chiefa , ed avendo fa

puto , che fi chiamava la Madonna delle

Cafe , nome datole ancora nelle antiche

Viſite de' Veſcovi , come hò io rincon

trato , argomentò ben giustamente , che

detta Chiefa prefa aveſſe tal denominazio

ne per effer nel Fondo anticamente detto

ad duas Cafas , e che il Fondo foffe co

sì denominato dalle Cafe , che quì ebbe

Orazio fer comodo, ed abitazione de' Co

loni. Suppone egli , che di cinque, quan

te eran le Cafe habitatum quinqne Focis,

& quinque bonos folitum Variam dimitte

re Patres . Horat. Epifi. 14. lib. 1. foffe

ro a due ridotte al tempo di Coſtantino ,

e però ad duas Ca/as detto ; ma io crc

do, che le cinque Cafe d' Orazio non fof

fero tutte unite , ma quà, e là per mag

Eior comodo della Coltivazione difperfe ,

e che trovandofene due nella Poffeſſione,

e Fondo rammentato da Anaftafio , ché

erano una picciola porzione della Villa d'

Orazio , da queste due prendeffero dette

Fondo , e Poffeffione il fuo Nome. Que

ſta è l’ unica fcoperta, che hà fatto l'Au

tor Francefe dopo otto anni di ſtudio , e

di viaggi , quanti ne paſarono dalla pri

ma Edizione di queſta Differtazione alla

fua . Il Monte Gennare adunque » appiề

di cui fi trova il Fondo ad duas Cafas

effer deve quel Monte, che Lucrezio fi chia

ma da Anaftafio , e Lucretile fù detto da

Orazio . Nelle varianti Lezioni di Anafta

fio ci afficura il Fabronio , che in trè an

tichiffimi Codici Regio, Mazzarino, e Thua

no non già fub Monte Lucretio , ma fuß

Monte Lucretii fi legge. Forfe anche Ana

stafio feriffe Lucretili, ed il Copita laſciò

fulla penna la penultima lettera l. In al

tro Codice parimente Thuano leggefi, co

me nota detto Fabronio, Lucreti anche quł

per incuria del Copiſta fù forfe ommef

fa l' ultima Sillaba li . Comumque fia »

fembra che non debba dubitarfi, che Mon

te Gennaro, appiè di cui ſtà Licenza fost

fe il Lucretile di Orazio •

–
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merofo, valevole a feacciare le cure tutte, e gli affanni , e fcor

rendo per le vene ad arricchire lo ſpirito di belle ſperanze, e la

lingua di belle parole, con fare ringiovenire , ed impazzare an

che un Vecchio: quale appunto defideravafi da Orazio, qualo

ra fi portava a villeggiare preſſo del Mare ; ma è tuttavia

leggiero, ed afpro di fua natura, come appunto avealo Ora

zio nella fua Villa (65), e come fono tutti i Vini della Sa

bina (66). In fomma la forma , e le qualità tutte particola

ri della Villa di Orazio concordano a maraviglia colla forma,

e colle qualità di queſta Valletta, in cui è fituata Licenza ,

onde per tal motivo non v’ à luogo a dubitare , ch’ ella in

realtà non fia la Valle Uſtica di Orazio Flacco.

si verifia la 27. Combina ancora a maraviglia con queſto luogo la vi

#::::::::::: cinanza di Varia, di Mandela , e dell’ antico Tempio di Va
cenza preſſo Va- . • 7 A - |- |- |- * F x- •

:::::::::::::: cuna, poichè fi verifica in Vicovaro la fituazione di Varia ,

#::"*" quella di Mandela appiè di Cantalupo, e Bardela, e finalmen

te quella del Tempio di Vacuna in Roccagiovine , Luoghi tut

ti vicini a Licenza . Che in Vicovaro Feudo ragguardevolif

fimo della Cafa Bolognetti fituato fulle Rive dell’Aniene fof.

varia erailvi fe l’antica Varia , dove fi portavano a tenere i Configli quei

"º" cinque buoni Padri di Famiglia, che abitavano la Valle U

ſtica di Orazio , fi rende incontraftabile dalle antichiffime

Tavole Peutingeriane , nelle quali trà i Luoghi posti per la

Via Tiburtina da Roma infino ai Marfi, otto miglia appun

to al di fopra di Tivoli fi pone Varia.

„A

"(65) Rure meo poſſum quidvis perfer- Quod me Lucanæ juvenem com

re , patique. mendet amicæ .

Ad Mare cum veni, generofum, Epift. 15. lib r.

& lene requiro , ( 66 ) Inter hæc omnia (vina ) Sabinum

Quod curas abigat , quod cum fpe levius eſt ab annis ſeptem ad annum ufque
divite manet , 17. potui aptum de Sabinis Collibus , in qui

In venas, animumque meum, quod bus crudum, auterumque Vinum nafcitur,

verba miniſtret , Athen. lib. i. Plin, lib. 14. cap. 2.

(

|
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JA Roma Via Tiburtina

„Ad Aquas Albulas 16.

Tibori ..... * |- }

Varie 8.

Lamnas 5. *

Carfulis 1o.

Onde convenendo tafito nel nome, che nella diſtanza , non

v à dubbio, che Vicovaro, e Varia fieno l’ifteffiffimo Luogo,

come avverte il Cluerio (67). Prima di queſte Tavole, an

che Strabone ci aveva afficurato, che quivi era Varia; deſcri

vendo frà, le Città Latine, che ſtavano fu la Via Valeria, prima

d'ogn altra Varia , indi Carfeoli , e finalmente Alba ; ma

dagli ignoranti Traſcrittori è ſtato corrotto il nome coll'ag

giunta di due Lettere, per cui in vece di Varia, fi legge ora

Valeria (68), confondendo il nome della Città colla Strada,

fu cui giaceva . Il Cluerio fi accorſe di queſto errore, e fe

preſſo d’Anaftafio nella Vita di Bonifazio IV. , non aveffe

egli letto, che queſto Pontefice era di Nazione Marfo della

Città di Valeria, avrebbe ſenza fallo corretto il Teſto di Stra

H bo

(67) Varia Tabulæ Itinerariæ quin fit

'ppidum, quod vulgo nunc in dextera A

nienis Ripa vocatur Vicovaro, dubium ef.

ſe nullum poteſt, quando & nomen , &

intervallum 8. m. paſs. probè conveniúnt.

Cluer. in Antiq. Iial, lib. 2. cap. 16.

( 68 ) Sunt in ea Urbes Latinæ Valeria,

Carfeoli : & Alba ** sirab. lib. 5.

* Carfeoli fecondo l' Itinerario d' An

tºnino fituata 22. Miglia ſopra di Tivoli,

$ 25. di quà da Alba Fucenſe , fù Cittă

ſpettante agli Equicoli, e poi divenne Co

lonia Romana . Le fué Rovine fi vedono

ancora, e l'hò io fteffo più volte offervate

sù di una Collina nel Piano del Cavalie

re, trà Oricola , detto da Tolomeo Obri
culum 2. ed il nuovo Carsòli detto già le

9:elle di Carsóli. Il Cluerio nell'Ital. Anr.

lih. 1. preſe abbaglio, riponendo queſta

Città in Arfoli, luogo fituato poco al di

ſopra dei Fonti dell' Acqua Marciaful Di

verticola , che unifce la Via Valeria colla

šabla:en. aperta da Nerone .

** Alba detta Fucentia nell' Itinerario

d' Antonino, forfe perchè rimane non mol

to lungi dal Lago Fucino , fi vede anco

ra fullo Scoglio additato da Strabone po

che miglia di là dall' antico Cucolo detto

oggi la Scurcola. Livio nel lib. 1o. De

cad. 1. la ripone dentro il Confine degli

Equicoli . Plinio per lo contrario nel lib.

3. cap. 12. Hift. nat. la pianta dentro il

Confine de' Marfi . La cauſa di queſta di

verfità di opinione fi deve ripetere dall'ef.

fere ſtata , ora in potere de' Marfi, ed ora

in potere degli Equi. Oltre di che le Cit

tà fituate fui Confini fpeffo vengono ora

all’ uno, ed ora all’ altro de' Popoli con

finanti attribuite . Così de' Venuſini can

tò Orazio: Lucanus , an Appulus anceps,

nam Venuſinus erat inter utrumque Colonus.
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bone , leggendo Varia , dove ora fi legge Valeria (69). Sic

come però è cofa per fe fteffa manifeſtiflima , che Strabone ,

ed Anaftafio non parlano di una Città medefima ; così depo

fto ogni fcrupolo , dovea francamente il Cluerio correggere

îl Teſto Straboniano, e cercare altrove la Città d'Anaftafio ,

non confondendo l’ una con l’altra. Strabone quì fi pone a

defcrivere la Via Valeria , *** la quale non come le altre

Vie Confolari tutte , aveva il principio da Roma , ma da

Tivoli ; e dice , che infino ai Marfi ella ſpettava ai Sabini ,

indi non faltellando , ma a mano , e in quella guifa ,

che per via s incontrano da chi parta da ႏို..ီ , và enume

rando le Città partecipi de dritti del Lazio, e però da lui La

( 69 ) Apud Strahonem etiam fcriptum

fufpicabar Varia , & Carfeolis, quod Vo

cabulum poſtea Exfcriptores corrupiffent Va

leria , fcilicet , quia id Oppidum in Via

Valeria poſitum erat , ni apud Anaftafium

in Vita Bonifacii IV. ita feriorum foret,

natione:ா de Civitate Valeria. Cluer.

Antiq. Ital.

*** La Via Valeria fù aperta da Vale

rio Maffimo , dopo di aver foggiogato i

Marfi , come fembra poterfi dedurre da

quelle parole di Tito Livio al lib. o. : ab

eodemque Collega ejus M. Valerio Maximo

Via per Agros publica impenfa fasta eſt .

Queſta ſtrada non cominciava come le al

tre Vie Confolari da Roma ; ma da Ti

voli, come fi à da Strabone al Lib. s. ,

e lungo fempre l' Aniene, dentro i limi

ti dell’ antica Sabina per Varia oggi Vi

covaro, e per gli Agri Mandelani, in og

gi di Bardela , e Cantalupo, entrava nel

· Territorio （iိုါ၊ antichi Equicoli non mol

to lungi da Lamne preſſo l’ Osteria di Fer

rata fituata ful Bivio trà la Via Valeria,

e la Via Sublacenſe aperta già da Nero

ne . Indi dritto per la falita di Riofreddo

mia Patria , nella cui cima fe ne vede an

cora dopo tanti S coli un bel tratto da me

più volte offervato , e veduto pure non

fenza ſtupore , e maraviglia dal Fabrerti,

come Egli atteita nell' Opera celeberrima

tine

de Aquae luft. Differt. 2. num. 157.: paf:

fava per l’ antica Carfeoli, e ့၊ per Al

ba , quindi entrando nei Marfi, conduce

va á Čefernia , e finalmente a Corfinio

Capitale de Péligni , Città del tutto ro

vinata chiamata in oggi Valve Conça

tedrale con Sulmona ... Molti anno credu

to , che due foffero le Vie Valerie, Nuo

va , e Vecchia : Che la Vecchia aveſe

come le altre Vie Confolari principio da

Roma , e per i Sabini portaffe ai Marfi:

L' errore è manifeſto · Strabone parla di

una fola Strada Valeria; e quelli, che di

verfamente anno opinato , non anno fatto

rifleſſione, che avendo quéſta Strada a de

stra l'Aniene era dentró i limiti della Sa

bina . Seppur vi fono ſtate due Valerie »

una Vecchia, e l’ altra Nuova; la Vecchia

deve effer quella , di cui ragiona Strabo

ne aperta da Valério Maffimo; e la Nao

va quella , che fù aperta da Claudio, Im

peratore da Cefernia, fino laddove il fiu

me Aterno oggi Peſcara sbocca nei Mare

Adriatico, di cui fà testimonianza la ſeguente

Lapida riportata dall' Olſtenio.

T. CLAVDIVS CAESAR AVG. GERM.

PONT. MAX. TRIB. POT. VIII. IMP.

XVI. COS. IIII. PP. CENSOR qIAM

CLAVDIAM HALER IAM A CEFER

NIA OSTIA ATERNI MUNIT IDEM

QUE PONTES XLIII.
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tine chiamate , le quali in questo tratto di ſtrada da Tivoli

fino ai Marfi fi trovano . L' ultima , che nomina , è Alba ;

ed egli medefimo ci afficura, che queſta è la più Mediterra

nea, vale a dire la più interna, e delle altre la più rimota ,

e che giaceva fu di uno fcoglio ful confine fteffo de Marfi

(7o), come anche al preſente fi mira. Dunque fecondo Stra

bone niuna delle Città in queſto luogo da lui nominate era

dentro il confine de Marfi : E quella, che dopo aver fatta

menzione di Tivoli fu in primo luogo, e prima di Carfeoli

da lui nominata , effer doveva la meno interna, e la più prof.

fima a Tivoli medefimo, dove avea quella ftrada il fuo prin

cipio, e per confeguenza Ella effer doveva蠶 Città ſtef.

fa , che col nome di Varia viene dalla Tavola Peutingeriana

trà Tivoli , e Carfeoli fituata. E' manifeſto dunque l’errore

de Copifti ignoranti nel Teſto di Straboneវ៉ែ giac

chè Strabone dovette ſcrivere Varia, e non già Valeria, ed è

manifeſto altresì, che la Città, di cui parla Strabone, è to

talmente diverfa da quella, di cui ragiona Anaftafio, la qua

le fecondo Anaftafio medefimo effer doveva dentro il confine

de Marfi, giacchè Marfo appella Bonifacio nativo di effa .

Li Marfi non anno giammai diftefi i confini fino a Vicova

ro, dove era fituata, come di fopra fi è provato, la Città ,

di cui favella Strabone . Nel mezzo viÂ gli Equicoli *

già poffeſori di Carfeoli , e d' Alba , queſta ful confine de'

Marfi , e quella ful confine della Sabina, e del Lazio . Non

H 2 dai

(7o) Nobiliſſimæ Viarum fiunt Appia,

Latina, & Valeria, quæ ad Sabinos per-:

tinet uſque ad Marfos &c. At Valeria a

Tiburis incipit , ducitque in Marſos , &

Corfinium Pelignorum Urbem primariam.

Sunt in ea Urbes Latinæ Valeria, Carfeo

li; & Alba &c. Inter quas maximæ me

:iterranea est Alba Marfis finitima ſcopu

lo infita ſublimi. Strab. lib. ;.

* Gli Equi, e gli Equicoli fecondo Dio

doro al lib. 14. fono i medefimi Popoli:

Erano anch' effi dentro il Confine dell' An

tico Lazio; non furono però giammai frà

i Popoli Latini annoverati , perchè non

concorrevano cogl’ altri Latini nelle Af

femblee , che fi tenevano nel Boſco di

Ferentina, e ne Sacrificj, che fi facevano

a Giove Laziale nel Monte Albano . I

Monti tutti al di ſopra di Tivoli , e che

in oggi dividono lo Stato Edelಣ್ಣ dal

E
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dai Marfi , ma dai Romani furono gli Equicoli intera

mente diſtrutti , ed annichiliti , allorchè nel giro di feffanta

giorni perdettero fino a quaranta Caſtella, che in gran par

te rimafero dal ferro, o dal foco confunte (71). Onde non

il confine de Marfi potè produrfi per gli Equicoli fino al con

fine della Sabina, e del Lazio ; ma i Romani i confini della

Sabína, e i diritti del Lazio diftefero per gli Equicoli infino

ai Marfi (72). Anaftafio pertanto non potè parlare , fe non

fe d'una Città pofta più al di là d'Alba dentro i confini de

Marfi . Se la Valeria, di cui favella Anaftafio, fituata foffe

dove la fua Città pianta Strabone, non Marfo, ma o Latino

avrebbe egli chiamato il Pontefice nativo di effa , o Tiburti

no , in quella maniera, che Tiburtina chiamò la ſtrada Va

leria medefima preffo Vicovaro nella Vita di Simmaco, lad

dove racconta, che queſto Pontefice dedicò una Chiefa a S.

Pietro nella Via Tiburtina al miglio vigefimo fettimo , vale a

dire , un miglio in circa al di fotto di Vicovaro, dove fi ve

dono anche a dì noſtri di queſta Chiefa gli avanzi (73). Or

fe Strabone non favellò della Città , di cui ragiona Anafta

fio, nè Anaftafio della Città, di cui favella Strabone, dove

Val

Regno di Napoli , erano tutti abitatí da

li Equicoli, e gli Abitanti di alcuni di que

i Monti al di fopra di Carfeoli anche al

prefente fi chiamano col nome corrotto di

Ciculi . Le Rive dell’Aniene altresì dall’

Oſteria di Ferrata fino a Subiaco , e più

fopra ancora ſpettavano agli Equicoli; an

zi che dalla parte di Subiaco per una Lin

影 di terra tra gli Ernici , i Vofci, ed i

reneſtini ſtendevano i Confini infino all’

Algipo, dove è oggi Rocca di Papa. Si

gon, de Jur. Antiq. Ital. lib. 1. cap. 3

( 71 ) P. R. bellum fieri Æquis juffit

ad 4o. Oppida intra 6o. dies omnia oppu

gnando cæperunt , quorum pleraque diru

ta, atque incenſa funt, nomenque Æquo

rum prope ad internecionem deletum. Liv.

Decad. 1. l. 9.

( 72 ) Domitis Æquis , Volfcis, Herni

cis &c. omnis eorum Ager Latium appel

latus fuit . Strab. lib. 5. Nec enim ut fin

gulorum Italicorum, fic Volfcorum, Æquo

rumque nomen poſtea eſt celebratum ; ex

quo intelligi poteſt omnes Volfcos, Æquo

fque, aut funditus a Romanis effe deletos,

aut fi qui tot bellis , cladibuſque fuperfue

runt , uno Latinorum , ut jure , fic no

mine effe devin&tos. Sig. lib. 1. cap. 5.

( 73 ) Anaftafius Bibliothecarius in vi

ta Simmachi PP. Viam Tiburtinam etiam

ad Vicum Variæ extendit , ubi Eccleſiam

S. Petri in Feudo Paniciano ab eodem Pon

tifice dedicatam ſcribit Via Tiburtina ad

27. Mill. , cujus Eccleſiæ veſtigia etiam

hodie mille circiter paff. cis Vicum Variæ

conſpiciuntur, ubi S. Pietro Vecchio dicitur.

Holſten. ad Cluer pag. 783. lin, 31.
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va con più di franchezza il Cluerio animato dalla fimiglian

za del nome, e della fituazione concorde alle Tavole Pèutin

geriane correggere il Teſto di Strabone, leggendo Varia , in

vece di Valeria , e porfi colla guida di qualche Storico Mar

fo a ricercare di là da Alba dentro il confine de Marfi la Pa

tria di Bonifacio : ficuro di aver la buona forte anch’effo co

me l'Olítenio, di rinvenirne i Vestigj preſſo le Sponde del

Fucino vicino a Pifcina , ed ivi anche a dì noſtri ammirare

il Monaſtero di S. Benedetto nella propria Cafa da Bonifacio

IV. fondato (74).
28. L’incontraftabile fituazione di Varia * in Vicovaro

1 - - - |

potrebbe fomminiſtrarci un’argomento non difpreggevole per

fituare quì preſſo ancor Mandela, ed il Fanum Vacune ,
non v’ abbiſognano congetture , dove chiaro parlano Monu

( 74). Errat omnino qui Variam cum Ci

vitate Valerie confundit . Puto barbarum

Scriptorem viam , aut Provinciam pro Ci

vitate accepiſſe , fed certum eſt, Civitatem

Valeriam ? feu Valeriæ hic intéiligi Mar

rubium * Caput Marforum , cujus ruinæ

adhuc nomen , & Monasteríum S. Bene

dicti retinent , quod Bonifacium IV. in

Domo paterna extruxiffe ſcribit Anastaſius.

Holſten. ad Cluer.

* Il più volte citato Autor Francefe De

fouverte de la M. de C. d. H. par. 3. dal n.

$4; al 91. pretende , che Varia néi Seco

li barbari, cangiafe di nome , e foste det

ta Valeria ; che tal cangiamento daſſe mo

tivo a corrompere il Testo di Strabone ,

strivendo in vece di Varia, Valeria; e ché

Anaftafio parli di Varia cangiata á fuoi

tempi in Valeria là dove dice , che Boni

facio IV. fù de Civitate Valería . Egli s’

inganna d' affai . Varia non cangið mai di

nome 3 ne tempi di Orazio Varia chiama

vali , ne Secoli prostini ad Anastafio, co

me appariſce dalla Carta Pautengeriana ,

Varia. pure dicevafi : e preſentemente an

for Varia s'appella , mentre. Vicovaro in

tollanza non altro fignifica, che Varia ri

InCII-

dotta ad un Vico . Sicchè nề d' effa può

parlare Anaftafio, nè il cangiamento fat

to in Strabone in qualunque tempo avve-,

niffe può attribuirfi al reale cangiamento

di nome , che fuppone fatto ne Secoli

barbari da Varia . Le prove, che adduce

detto Autore per confermare queſta fua o

piníone, fono del tutto inconcludentí. Che

Paolo Diacono Hift. Longo l. 2. cap. 18.

19. 2o. frà le Provincie , che avevano il

nome a confiratis Viis , quæ ab Urbe Ro

ma veniunt , non abbia numerata ancor la

Valeria , e che il medefimo abbia creduto

erroneamente , che la Provincia del San

nio foffe così chiamata dalla Città Sam

nium antiquitate conſumpta ; da queſta o

miffione, e da queſto errore di Paolo Dia

cono, non ne viene legitima la confeguen

za , che ne deduce l’Autor Francefe, che

queſti Teſti di Paolo Diacono provino ,

che l' Idèe qu’on avoit dans fon fiècle, que

c'ètoit a des Villes, qu’il falloit rappor

ter les Noms des Provinces , qui n’ avoi

ent pas un fondement particulier connu. E

che trovandofi quella della Valeria avoir la

Ville de Varie , c’ en dùt ètre affez pour la

prendre pour une Ville du même M,లొ
e

Situazione di

Mandela a piề

di Bardela , e

ma Cantalupo.

ｴーーペ--- -------------
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menti per l’antichità riſpettabili. Nel 1757. dai Padri di S.

Cofimato, Chiefa fituata trà Vicovaro, e Cantalupo preſſo

l’Aniene, ed il Rufcello Digenza detto in oggi la Licenza,

de croire , que c'ètoit Valerie, Ć” non Vi

rie, qa’ il falloit l' appeller. Ognun ve

de fenz' altro difcorſo, che queſto argo

mento nulla conclude . Uno che voleffe

argomentare come egli, potrebbe anch' ef

fo trarne da Paolo Diacono un’Argomen

to in contrario , dicendo così • Paolo Dia

cono credette la Provincia del Sannio co

sì chiamata da una Città dello ſteſſo no

me ; lo fteffo non diffe Paolo Diacono del

la Provincia Valeria ; dunque a tempi di

Paolo Diacono non fi credeva, che la Pro

vincia Valeria foſſe così chiamata da una Cit

tà dello ſteſſo nome, ma bensì dalla Via,

che per mezzo di queſta Provincia pa

va . La Patria di Bonifacio IV. , s' egli

fù di Nazione Marfo, non fù, nè può ef

fer mai ſtata Varia, che fuppone detto Au

tore, chiamata di quel tempo Valeria, poi

chê trovafi fuori dalla Regione de’ Marfi.

Egli è falfo , che ſterminati gl' Equi dai

Romani, e perduto da elfi per fino il no

me on en parla plus , que fous le Non

du Peuple , qui en avoit été Voiſin, c'eſt

a dire du Peuple Mar/e . Strabone ci fà

fapere il contrario nel tib. 5. Domitis Æquis

omnis eorum ager Latium appellatus fuit, e

per confeguenza è falſo ancora, che le Pa

is des Marfes accru ainfi de tout celui des

Eques alla juſqu'aux Murs mene de Va

ria, e che c’ a ètè le fondement de la trai

ter de Ville du Païs Mar/e, dans un tems,

eu l’ on avoit oublià , qu' il y eut un La

tium en mettant Rome.ே l'Etrurie. Ro

ma come Capitale dell' Italia, e dell' im

pero non fù compréfa in niuna delle Re

gioni, nelle quali fù divifà l'Italia da Au

galto, ma trasferitafi altrove la Sede Im

periale, nella nuova diviſione d' Italia in

17. Provincie fattafi dopo Costantino fò an

córa Roma compreſa ne’ia Fe/ta Provincia

detta Thuſia , come fi hà dalla Notitia

u:ri:fyue Imperii Monumento anteriore a

Paolo Diacono ; ficçhè non perchè foffe an

dato il Lazio in oblivione, e foffe prodot

to il Paeſe Marſo fino a Tivoli , ed il

fu

confine della Tofcana entro di Roma; ma

perchè in detta nuova diviſione fù Roma

poſta nella Provincia Thufcia , e Tivoli,

e Carfoli nella Provincia Valeria , percið

furono da Paolo Diacono e Roma, e Ti

voli , e Carfeoli nelle predette Provincie

annoverate. E che in realtà la Regione

de' Marfi non fi ftendeffe fino a Tivõli in

queſti tempi , comprendefi da Paolo Dia

cono medeſimo nel cit. Cap. 2o. La Pro

vincia Valeria egli dice , habet Urbes Ty

burim , Car/olis, Reate , Furconium, A

miternum , Regionemque Marforum ; dun

que Tivoli , Carfoli , e Varia , che era

trà Tivoli, e Carſoli , non fi ſtimavano in

quei tempi poſte dentro la Regione de'

Marfi ; dunque per tornare al noſtro di

fcorſo ſe Bonifacio fuit Natione Marfus de

Civitate Valeria, non ebbe ſicuramente in

Varia la Cuna , e fi dovrà andare dentro

la Regione de' Marfi a ritrovare la Patria

di Bonifacio . Gli Storici Marfi pongono

la Valeria Patria di Bonifacio alle Sponde

Orientali del Fucino . Quivi fù l’ antica

Maruvio Capitale de’ Marfi . Corfignani

de Antenis am ne cap. 5. dice , che disfat

cangiaffe il

nome a Marruvio, facendola chiamare Va

leria ; ma queſta è una favola . Marruvio

ritenne il ſuo nome anche ne’ Secoli prof

fimi ad Anadafio , vedendoſi Marruvio, e

non Valeria chiamata nella Carta Peuten

geriana , e nelle Lapide fleste dagli Stori

či Marfi riportate . La Città Valeria pro

babilmente non v'è mai ſtata, ed Anafta

fio ſcriste probabilmente de Civitate Vale

riæ per indicare appunto Morruvio Capita

le de' Marfi , e la principale, e più colpi

cua , che fi ritrovava fulla Via Valeria, e

nella Provincia Valeria entro la Regione

de' Marſi, ai quali detta Via conduceva -

Ne tempi più poſteriori fù quaſi per An

tonomafia Marruvio chiamâta Civitas Mar

fica , Civitas Marfia la Città de' Marfi,

finchè perduto l’antico nome fù affolutamen

te Marfica, e Marfia nominata.
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fu ritrovata incifa in Pietra la feguente Iſcrizione · Appena

ebbe il tempo il Sig. Petrocchi di Vicovaro, da cui mi fu

mandata, di copiarla, e malamente, mutilando quello che ·

non capiva, poichè fu fubito da quei Padri refa inviſibile ,

fervendofene per Menſa nell' Altare del Carmine. Queſta è

l' Iſcrizione , che a me diede il motivo di far la preſente Dif

fertazione . Io nella prima Edizione la pubblicai con quei Ca

ratteri, e con quelle mutilazioni , che aveva la Copia man

datami dal Signor Petrocchi, non avendola potuta per la ra

gione fuddetta coi proprj occhj offervare ; ma in queſta Ri

fiampa fi dà tal quale ftà incifa, e fi legge nel Saffo entro il

Palazzo di Vicovaro, dove dopo molti anni demolito l' Al

tare predetto, fu fatta dal Conte Giacomo Bolognetti tra

ſportare . | –

VAL MAXIMA MATER

DOMNI PREDIA VAL 5

DVLCISSIMA FILIA

QVE VIXIT ANNIS XXX

VI MEN II D XII IN PRE

DIIS SUIS MASSE MAN

DELANE SEPRETORVM

HERCULES QVESQN PACE

Queſta Iſcrizione ** adunque, che non hà di bifogno di al

cuna interpretazione ladove favella della Maſſa Mandelana ,

prova che quì vicino era il Pago Mandela , i di cui abitanti

bevean l’Acque del Rufcello Digenza, che aveva la fua for

gente nella Villa d'Orazio, come fi è di fopra nel n. 5. of

ferva

** L’Autore Francefe fà contro di me una Iſcrizione , che a me mutilata per

gran fracaffo per aver io data mutilata, e venne, che tale , e quale mi fù mandata

non avere interpretata nelle due anteceden- mentre io la dava alle Stampe, e che in mio

i Edizioni di queſta Differt. l' Iſcrizione potere non era di offervare ? E come po

ſuddetta . Ma come poteva io dare intera teva io interpretare le parole man intl 9

CRC
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fervato Maffa fecondo il Du Cange altro non era , che una

Unione di varj predj, e Poffeffioni ; e fu queſta Mandelana

chiamata dal profimo Pago Mandela, ficchè l'unione di quei

Campi tutti , che in quella Valle trà Roccagiovine, e S. Co

fimato, Vicovaro, e Bardela preſſo di Cantalupo fi mirano,

e che bagnati vengono da Settentrione a Mezzo giorno dal

la Licenza , formava la Maja Mandelana in queſta Iſcrizione

mentovata . Ed ecco fenza ricorrere alla debole congettura

della corruzione del Vocabolo Mandela in Bardela provata

da queſta Lapida l’efiftenza del Pago Mandela in queſto fito

proffimo alla Villa d' Orazio. La Famiglia de Valerii Maffi

mi, di cui fi fà quì menzione , era Criſtiana, come dimoſtra

la Clauſola folita porfi nelle Lapide Criſtiane, quieſcat in pa

ce ; i caratteri della prefente Iſcrizione moſtrano, ch’ ella

non appartiene nè al primo , nè al fecondo Secolo . Io con

getturo, che pofta foſſe al tempo di Diocleziano, e Maffi

miano; mi fà così congetturare la lunga dimora quì fatta da

queſta Valeria , quæ vixit annis xxxv I. Menfibus I 1. diebus

x1 1. in prædiis fuis Maffe Mandelane. Egli è dunque affai ve

rifimile , che queſta Famiglia per metterfi in falvo dalle ulti

me perfecuzioni moffe avanti, che Coſtantino rendeffe la pa

ce alla Chiefa, fi ritiraffe quì preſſo Mandela nel proprio

Fondo, che da effa dovette effer chiamato Fundus Valerianus,

ed è probabile ancora, che difcoperta queſta Famiglia in que

fto fuo ritiro da Nemici del Nome Criſtiano , rimaneffe del

tutto in odio della Fede, che profeſſava con il Martirio eftin

*

che a me not º non erano? Si vede bene,

ch'egli accecato dalla paffione a nulla ri

flette quando difcorre di me , e della mia

Differtazione , la quale gli toglie il van

to , che borioſo ambiva , di comparire il

Diſcopritore della Villa d' Orazio, da cen

to anni , e più prima ſcoperta . Il fapere

fe le parole alla 2. lin. DOMNI PRE

DIA ſignificalfero Dote omni predita , o

ta ,

pure Domni previa, cioè premorta al Ma

rito , o pure Domni prediorum , e fe SE

PRETORUM della penult. voleffe dire fi

bi poſteriſque eorum , oppure Sepulcrum re

ftituit , & ornavit Val. Max. Hercules ,

nulla importava all’ intento mio , baftan

domi folo , che non abbifognaffer d'inter

pretazione quelle parole MASSAE MAN

DELANAE. -

:
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ta , applicati al Fiſco i fuoi beni; mi fà così credere il fopra

citato paffo di Anaftafio, in cui trà i doni da S. Silveſtro fat

ti alla Bafilica di Equizio v” è il Fondo Valeriano nel Ter

ritorio Sabinefe. Dovea queſto Fondo così chiamarfi dalla Fa

miglia Valeria , che ne fu la Padrona, e i Predi della Fami

glia, di cui ragiona queſta Lapida, erano al di là dell’Anie

ne , e però nel Territorio Sabinefe. Coftantino li dovette do

po la fua Converfione donare a S. Silveſtro, e queſto alla Ba

filica fopradetta ; giacchè, come nota il Bencini ad Anaftafiº

fuddetto, moltiflime Donazioni obvenerunt Eccleſiis ex Chri

ftianorum Poffeſionibus, & Fundis Fifco adjudicatis .

29. Quì preffo ancora fovra d’un Colle, o fia Montagnuo- |

la mirafi Roccagiovine, e poco al di là di queſta Terra refta

Licenza ; ficchè combinerebbe a maraviglia la data della Let

tera di Orazio poft Fanum putre Vacunae colla fituazione di

ueſti luoghi, qualora fi provaffe, che in Roccagiovine foffe

: antico cadente Tempio di Vacuna . Qual Dea fotto un tal

nome veneraffer gli Antichi è cofa molto dubbia , e contro

verfa. Chi pretende Veſta : chi Cerere : chi Diana: chi Mi

nerva : e chi la Dea dell' Ozio, e della Quiete. Moltiffimi

però feguendo in ciò l’autorità di Varrone , delle Cofe Sa

cre frà i Romani il più perito, foftengono, che Vacuna ve

niva nel Lazio, ed in Lingua Latina appelláta Vittoria (75).

La feguente Ifcrizione ritrovata in Roccagiovine , ed ivi an

cora efiftente fà vedere , che l' Imperator Vefpafiano rifece

quivi il Tempio della Vittoria per l’antichità già caduto.

~r

I IMP.

(75) Vacuna quoque Vistoria a Sabinis mum colitur Dea, quæ eſt fubincerta fbe

appellata fuit , ut Varro in lib. 1. Rer. cie formata , quidam Minervam, alii Dia

Div. ait Horatius : hæc tibi dictatam poſt nam putarunt : nonnulli Cererem effe di

Fanum putre Vacunæ : quo in loco Por- xerunt, ſed Varro Vistoriam Lil. Girald.

Phyrion ait : Vacuna apud Sabinos pluri- Hifi. Deor. Sintag, 1o.

Il Tempio di

Vacuna era in

Roccagiovine .
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*

IMP., CÆSAR VESPASIANU S

P O N T I F E X MAX I M U S T R I B.

POTESTAT IS CENSOR Æ D EM

VICTORIÆ VETUSTAT E D IL A P S A M

SU A I M P ENSA R EST ITU I T .

Se dunque una medefima Deità con queſti due diverfi Voca

boli di Vacuna , e di Vittoria veniva fignificata , è cofa chia

ra, che quivi foffe il cadente Tempio, di cui favella Orazio ,

come profimo alla fua Villa : Mentre fe il Tempio, di cui

fi fà menzione in queſta Lapide, era già a terra ai tempi di

Vefpafiano, ognun vede , che a tempi di Orazio già minac

ciava ruina . L' aver penfato Veſpafiano a riedificar queſto

Tempio, ci deve vieppiù confermare nell'opinione, che que

fto foffe già Sacro a Vacuna : poichè Vefpafiano d' origine

Sabinefe dovea col. Latte medefimo aver fucchiata , per così

dire , la divozione verfo di queſta Dea tanto venerata in Sa

bina : non dovendo punto farci di maraviglia , fe in vece di

Vacuna fi legge Vittoria ; poichè richiedeva la Maeſtà di un’

Imperadore Romano già gloriofo per mille Vittorie contro i

Nemici del Romano Impero riportate , che egli fi ferviffe

iuttoſto del Vocabolo Romano più degno, e più proprio ,

che del Vocabolo Sabinefe , il quale fino a quei tempi avea

ritenuto quel Tempio . Finalmente il vedere in queſte parti

medefime fituata Mandela , e Varia , Luoghi tutti vicini alla

Villa di Orazio , e quivi presto fcorrere ancora Digenza , ne

porge un fondamento ben giuſto per quivi collocare anche il

Tempio di Vacuna , e darfi a credere, che queſto fia quel me

defimo , che alla Vittoria fu da Vefpafiano riedificato , co

{ᏑᎥᏋ
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me a propofito offerya,edargomenta ancoresto l’Olfenio (76).

3o. Da quanto fi è finora offervato reſta ad evidenza pro

vata la fituazione della Valle Uſtica d’Oraziò Flacco in Li

cenza. Rimane ora foltanto a vedere, come una Villa fitua

ta in Licenza poteffe da Orazio Sabina, e da Svetonio nella

Vita d' Orazio con alterno Vocabolo Sabina , o Tiburtina

chiamarfi . Che Licenza colle fue vicinanze fia dentro i limi

ti dell’ antica Sabina, lo rende indubitato, e ficuro , l’effer

Si verifica ľa

fituazione diLi

cenza nel Ter

ritorio Sabino

Tiburtino.

ella pofta a deftra dell’Aniene , giacchè tutta quella Regio-

ne , che giace trà l’Aniene da una parte, e dall'altra la Ne

ra , tutto era appreſſo gli Antichi Sabina (77). Il FiumeA

niene non folo al di fotto, ma al di fopra ancora di Tivoli

per lo ſpazio di circa dodici miglia infino a Ferrata, dove e

rano i confini degli Equicoli, come avverte l’Olftenio (78),

fervì mai fempre di confine agli Antichi Sabini, ed ai Lati

ni . Locchè tanto è vero, che non dubitò punto Strabone di

afferire, che la Via Valeria ſpettava ai Sabini, perchè ap

punto principiando in Tivoli a deftra fempre dell’Aniene fi

no agli Equicoli portava ai Marfi (79). Anzi che S. Gregorio

Magno, come nota lo ſtefo Olftenio , non dubitò di anno

verare frà i Popoli della Sabina i Carfeolani (8c), che furo

no Popoli già degli Equicoli; cnde non v’hà dubbio, che Li

I 2 CCI1

(76) Post Fanum putre Vacunæ Rot- Sabinorum fuiſſe quibufdam Veteribus vi

tagiovine nunc dicitur locus , nam ithic

Vefpafianus Imp. Vistoriæ Templum ve

tuſtate collapfum restituit, ut teſtatur Ve

tus Lapis ibidem repertus . Holjien. ad

Cluer. pag, 672. Jin, 38.

Hujus Edem vetustate collapſam Vefpa

fianus reſtituit in Pago , qui nunc dicitur

· Roccagiovine , quod ego putre Vacunæ

Templum Horatio distum existimo, nam

Digentia Rivus, qui nunc Licenza proxi

me inde fequitur . Idem Hofi. ad Cluer.

Pag. 676. lin. 43. -

(77 ) Quidquid Agri inter Narem , &

ienem Flumina continetur , id totum

deo placuiſſe . Sigon de Antiq. jur. Ital.

lib. 1. cap. 18.

(78 ( Puto restè definiri Agrum Æquo

rum , ut comple&tatur Vallis Thoranæ par

tem ſuperiorem , vulgo planitiem Carfeo

lorum dictam , tum partem fuperiorem

Vallis circa Anienem Fluvium uſque ad

Ferratam Hiff. ad Cluer. p. 774. lin. 51.

( 79 ), Valeria , quæ ad Sabinos pertinet

ufque ad Marfos. Strab. loc. cit.

( 8o) Meminit etiam horum (Carfeolo

rum ) l). Gregorius Magnus , qui Sabinis

illos adnumerat . Hojt. ad Cluer. P. 784
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cenza, ed i Luoghi tutti d'intorno, a Tivoli affai più prof.

fimi di Carfeoli, foffero dentro i limiti della Sabina. Potè

dunque Orazio con tutta ragione chiamar Sabina la Valle d’U

ffica, o fia Licenza , Sabina la fua Selva, Sabino il fuo Vi

no, e Sabino il fuo Campo .

3 r. Potè ancora con tutta ragione Svetonio Sabina - Tibur

tina chiamare la Villa d'Orazio fituata in Licenza, perchè è

egli egualmente indubitato , e ficuro, che queſti Luoghi tut

ti da Tivoli fino agli Equicoli erano dentro il Territorio di

Tivoli . Cornelio Tacito raccontando l’avvenimento del Ful

mine caduto fulla Menfa di Nerone in Subiaco , aflicuraci ,

che fin là fi eftendevano i confini di Tivoli (81). Sappiamo

ancora da Livio , che i Tiburtini avevano fotto loro molte

Città, e Caſtella (82), e fra queſte effer dovevano, non fo

lo Empolo , e Saffola fituate a finiſtra dell’Aniene dentro i

醬 antico Lazio, ma ancora Varia, Mandela , e gl'

altri Luoghi tutti, che poffedevano i Tiburtini in Sabina al

la deftra dell’Aniene, pei quali furono anch’effi trà i Popo

li della Sabina da Plinio annoverati (83). E queſto è il mo

tivo, per cui Tiburtina fu chiamata la Via Valeria da Ana

ſtafio anche preſſo di Vicovaro, come fi è di ſopra offervato;

erchè Vicevaro Capitale di quel Contado, in cui era pofta

la Valle Uſtica di Orazio , era anch’ effo ai Tiburtini fog

getto, e fituato nel Territorio di Tivoli. Ma fenza tanti ar

gomenti, dalle Lapidi ne Campi di Vicovaro trovate , ben

fi comprende, che queſti furono già in dominio de' Tiburti

П1 .

( 81 ) Nam quia difcumbentis Neronis

apud Simbruina Stagna in Villa , cui Su

blaquèum nomen eſt , iStæ dapes, menfa

que disjesta erat , idque in finibus Tibur

tum acciderat : unde Paterna Plauto ori

go. ; hinc illum numine. Deum deſtinari

credebant. Tacit. Ann. lib. 14.

( 82 ) Empulum eo anno ex Tiburtibus

captum . . . Duo bella eo anno profpere

geſta; Cum Tiburtibus ad deditionem pu

gnatum, Saxula ex his Urbs capta, cæte

raque Oppida eamdem fortunam habuiſſent,

ni univerfa gens pofitis armis , in fidem

Confulis veniffet . Liv. lib. 7.

( 83 ) Sabinorum Amitercini , Curenfes,

Forum Novum, Forum Decii, Fidenates,

Interamnates, Nurfini, Nomertani, Rea

tini , Trebulani, qui cognominantur Ma

fucæř. , & qui Suffenates , Tiburtes, Ta

rinates . Plin. l. 3. c. 12.



D I O R AZ I O F L A C C O. 59

ni . La Famiglia Munazia era ſenza alcun dubbio Tiburtina.

Una Iſcrizione riportata dal Volpi , e trovata in Tivoli enu

numera trà i Seviri Auguſtali anche un Munazio (84). E li

Commentatori tutti d'Orazio affermano, che Tiburtino era

Munazio Planco, a cui fcrive Orazio l’Ode 7. del Lib. 1.,

efortandolo a cacciar col buon Vino le cure, e gli affanni, o

che ritrovifi in guerra frà le Infegne Militari , o che ftiafi in

ripofo nella fua Città di Tivoli (85). Ora queſta Famiglia

fenza dubbio Tiburtina ebbe i fuoi Campi trà Vicovaro,Can

talupo, e Bardela , ed ivi ebbe ancora il Sepolcro . Il tutto

raccoglicfi dalla feguente Lapida ivi ultimamente trovata.

M U N A T I A . s T. F

C. M. V N A T I V S

O. L. P A M P H I L.

I N. A GR. P. X I IX.

La Famiglia Elvia era pur effa Tiburtina. Ne fanno testi

monianza le Iſcrizioni trovate in Tivoli, e riportate dal Vol

pi, nelle quali bene ſpeſſo s'incontra il nome di qualche El

vio (86), e questa Famiglia ancora poffedette Beni in Vico

varo , dove Marco Elvio Primo Centurione a comodo non

folo de' Tiburtini , e de Nazionali di Varia partecipi anch’

effi dei Dritti Municipali di Tivoli, a cui foggiacevano, ma -

ancora de Forefieri ivi abitanti, fece de Bagni, dovendofi

(84) DFO

HERCULI TIBURTI INVICTOCO

MITI ETCONSERVATORI DOMUS

AVG.

VI. VIR. AVG.

M. AVRELIVS VERVS

L. POPILIVS SECVNDVS

C. TERENTIVS VARVS

P. MVNATVS GEMINVS

T. MODERATVS FELIX

С. тушунвкмвъ

\

COS1

(85 ) . . . . Sic tu Sapiens finire me

mento

Triſtitiam , vitæque laborem

Molli Plance mero , feu te fulgentia

fignis |

Castra tenent , feu denfa tenebit

Tiburis umbra tui.

Hor. Od. 7. l. 1.

( 86 ) FORTUNÆ PRIMIGENIÆ

L. HELVIVS FELIX PATER CVM

FILIO ET CLAVD. SABINA MATER

VOTO SVSCEPTO.



6ෆ D E L L A V I L L A

così interpretare quelle parole Municipibus , & Incolis , che

nella feguente Iſcrizione trovata in Vicovaro fi leggono; giac

chè non v’à dubbio, che Tivoli foffe Municipio (87)

M. H E L V I V S M. F I LI V S C A M.

R V F V S C I V I CA P R I M.

PIL. BALNE V M M V NICIPIBVS

ET I N CO L I S D E D IT .

32. Sicchè, fe i Tiburtini per lo più postedevano queſti

Campi di Varia, fembra poterfi da ciò dedurre un certo ar

gomento, che Varia colle fue pertinenze tutte foffe antica

mente foggetta a Tivoli ; e che il Territorio di Tivoli per

quà fi diftendeffe fino agli Equicoli , giacchè non avvi in que

fto contorno fuori dei Tiburtini altro Popolo della Sabina ,

a cui poteffero effer queſti luoghi foggetti * . Meritamente

pertanto Svetonio chiamò Sabina, o Tiburtina la Villa di O

razio in queſte parti , e particolarmente in Licenza fituata .

Ecco dunque non per emulazione, nè per vaghezza di con

tradire a tanti della Rep. Letteraria così benemeriti , ma u

nicamente per istudio, ed amore della verità, e della ret
Îa

un qualche Mallo, ed Herrenio . Queſti( 87 ) Con molte Lapidi fi può provare,

Nomi fi leggono pure nella feguente l ferche Tívoli foſſe Municipio . Chi brama

leggerle , vegga il Volpi. La ស្ទុ I

fcrizione prova egualmente , che gl'. Fl

vii eran Tiburtini, e che Tivoli era Mu

nicipio.

Q.HORTENSIO Q F COLFAVSTINO

ADVOCATO FİSCI PR FFF. FABR.

PATRONO MVNICIPII

COLLEGIUM FA PR UM TI BV RTVM

OB M FRITA L. D.DD.

CVRANTIBVS M. HELVIO EXPE

ΟΤΑΤΟ

C. ALLIANO TIBVRTINO

* Fra le Ifcrizioni trovate in Tivoli, e

riportate dal P. Volpi nel fuo Lat. Vet.

proph. Tom. Io, fi trova nɔminato ancora

zione da me offervata in Percili , Luogo

fituato al di fopra di Licenza . Pare per

tanto , che queſte Famiglie Tiburtine a

vefstro quivi i loro Campi, e Sepolcri, e che

in fn là fi flendeffe ancora il Territorio

di Tivoli .

D. M.

MANLIA E P. F.

MAXIMINA E

VIX. ANN. VI. MEN. X. DIFB. XVIII.

P. MANLIVS. STAPHYLVS

ET HERENNIA C. F

MARCELLINA

PA RFNTES INFELICISSIMI

FILIAE PIISSIMAE ET

C. HER FINNIO DAPHNO

ET SIBI

* -



D I O RAZIO FLACCO . бы

ta intelligenza di Orazio , non con femplici congetture, nề

con mal fondate Tradizioni , ma con argomenti incontrafta

bili provata ad evidenza la fituazione della Valle Uſtica Ora

ziana nella Terra di Licenza, di Varia in Vicovaro, di Man

dela appiè di Cantalupo e Bardela , e del Tempio di Vacuna

in Roccagiovine ; e per confeguenza dimoſtrata la fituazione

di Licenza nell’Agro Sabino-Tiburtino di là dal cadente Tem

pio di Vacuna preſjo Mandela , e non lungi da Varia. Ed affin

chè nulla refi a defiderarfi di quanto nella feconda Riftampa

di queſta Differtazione venne a mia notizia fu talargomento,

finirò col far onorata menzione del defunto Sig. Barone di

Santodille già Miniſtro Plenipotenziario di Toſcana appreſſo

la S. Sede: Uomo che nudriva un bel genio per l’Erudizio

ne , e per le Lettere . Perfuafiffimo anch’egli , che in Li

cenza fituata foffe la Villa di Orazio , non laſciò d’ in

veſtigarne anche più ficuramente la verità . Poichè avendo

offervati i veftigj d’antica Fabbrica nel fito appunto da me

indicato non molto lungi , e al di fotto di un Fonte, da cui

fenza fallo prefe il fuo nome il Rufcello Digenza, immaginof

fi , che quivi un di foffè il Cafino di Orázio, e ne intrapre

fe lo ſcavamento . Scoprì egli le fondamenta ,, ed un fot

terraneo di molto bene intefa ſtruttura , che indicar pof

fono, fe non un magnifico, e ricco Edificio, almeno u

na ben propria , e comoda Abitazione. Vi fi offervano an

cora gli avanzi di un piccol Condotto, che l' Acque del vi

cino Fonte al Cafino portava, non folo per gli ufi domeſtici,

ma forfe ancora per comodo di qualche domeſtico Bagno,

dove Orazio, ficcome in Roma folea (88), così anche in Villa

poteffe, allorchè era affaticato, e laffo nell’ ore più calde del

gior

(88) Ast ubi me festum fol acrior ire Admonuit , fugio rabiofi tempora fi

lavatum gni •

Hor. Sat. 6. lib. 1 -



62 DELLA VILLA DI ORAZIO FLACCO ,

giorno lavafi, e sfugire l' intemperie della rabbiofa Cani

cola. Ma le note di lui vicende gl’ impedirono di com

piere la cominciata imprefa , da cui potea fperarfi , che fi

rinveniffe qualche Monumento piu fingolare, onde reſtaffe

fempre più dimoſtrata in queſta Terza Edizione la fituazione

della Villa di Orazio in Licenza •

«بكص=حص-هحاسےک
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D E * P L A U Z J

DISSERT AZ I ON E
|- C A P. I.

Della Famiglia Plauzia.

|

#######ēH RA tutte le Nazioni del Mondo non vi fu

} chi aveſſe tanto a cuore il Sepolcro, quan

if to i Romani . Roma farebbefi tutta di fe

polcrali Monumenti ripiena, fe non erano

folleciti a porvi freno i Decemviri con

quella celebre Legge delle x1 1. Tavole .

Hominem mortuum in Urbe ne fepellito, neve urito. Non poten

do pertanto venir tumulati entro Roma, coſtumarono di

fabbricare i Sepolcri per fe, pe lor Figli, ed Eredi, e fpef

fo ancora pe loro Liberti ne proprj Fondi, o lungo le pub

bliche Vie ; ed affinchè mano fuperftiziofa o maligna di vio

larli non attentaffe , vi furono impiegate a cuſtodirli la Re

ligione , e le Leggi . ( 1 ) Gli Avanzi che dopo mille anni

e mille fi ammirano ancora,baftano a farci comprendere l’ im

menfa profufione delle fpefe impiegatevi per renderli quanto

fontuofi e magnifici , altrettanto ſtabili , e refiftenti alle in

giurie del tempo. Se lice da quel che reſta argomentare qual

foffe il Sepolcro de Plauzj al Ponte Lucano preſſo Tivoli, ce

der queſto non doveva certamente nè in fontuofità, nè in bel

lezza a quanti mai s' inalzarono ai privati Cittadini di Roma.

> 2. Fu la Romana Famiglia de Plauzj originaria di Ti

VO

( 1 ) §. Religiofum Inf. de Rer. divif. Sepulc. viol.

Tit. de Relig. & Sumpt. Funer. & Tit. de

"
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voli, come dall’aver ivi poſſeduti de'Campi, dall'avervi avu

ti i Sepolcri, e dall'effere ſtati mai fempre afcritti i Plauzj

nella Tribù. Anienfe (2) fi può raccogliere. Quantunqué

foſs’ ella dell’Ordine Plebeo, ciò non oftante fu chiara e ĉo

fpicua nella Toga , e nell'Armi non meno ai tempi della

Repubblica, che degli Augusti . Non sì toſto colle fue fazio

ni , e contefe ottenne la Plebe l'elezione di un Confole Ple

beo, che fi vide queſta Famiglia de Faſci Confolari , e de'

Lauri Trionfali វ៉ា . Otto volte prima d' Auguſto, e

più di dieci dapoi Confoli furono i Plauzj. Degli Ernici tri

onfò Cajo Plauzio , prefcelto indi a non molto per Generale

della Cavalleria dal primo Dittator Plebeo Cajo Marcio Ru

tilio e de Privernati trionfò Cajo Plauzio Deciano Ipfèo. De

Trionfali Ornamenti , allorchè foltanto agli Auguſti e lor

Figli era rifervato il Trionfo, vennero decorati M. Plauzio

Silvano , e Tiberio Plauzio $lvກ໐ Eliano . L' ultimo che

fra Privati godeffe l’onore della Ovazione , o fia minor Tri

onfo , Aulo Plauzio fu quegli per avere nella Brettagna vin

to, e disfatto al primo incontro Catarataco, e Teodunno Fi

liuoli di Cinobellino, e foggettata alla divozione di Claudio

體 arte dell’Iſola; anzi con onore non mai più pratica

İO ɔ: ingreffo ch’ ei fece in Roma tornando dalla Bretta

gna gli fi fè incontro l' Auguſto Claudio medefimo , # dato

1

( 2 ) Bafta per dimoſtrarlo la feguente I- dica di qualche Ara, o d'altra醬 al Ge

fcrizione preſſo il Muratori Nov. Theſaur. nio della Centuria, tutti fi veggono afcrit

Tom. I. pag. 76., in cui molti Plauzi riuni- ti alla Tribù Anienfe

ti in contribuir qualche Somma per la De

Genio Cent. Sacrum
Asء n۹

A E D . A. Plautius A. F. Amandus XIX

M. Plautius M. F. An • Latinus xl

M. Plautius P. . F An. Latinus xxv ----

A E D Cn. Plautius M. F. An. Lartianus x x x x.y

II VIR L. Plautius M. F. An Hafta X X L I

T”. Sex . Plautius Sex. F. An Ampl.

子—R。 Q ! Plautius Sex F An Acer X. L. V I I I
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gli la mano più onorevole l’ accompagnò tanto nell' anda

re, che nel tornare dal Campidoglio . Aulo Plautio , dice

Svetonio (3) etiam Ovationem decrevit, ingreſſoque in Urbem

obviam progreſſus efi, in Capitolium eunti , & inde rurſus re

vertenti latus texit.

3. Il Cenfore Cajo Plauzio Venoce fu così cognominato

per aver fulla Via Prenestina fcoperta la Vena di quell’Ac

qua, che dal fuo Collega Appio Claudio condottata, e por

tata in Roma venne Appia chiamata. (4) Queſto medefimo

Cajo Plauzio Venoce fu quello, che con graziofiſſimo ſtrata

gemma fè da Tivoli , dove crucciofi rifugiati fi erano, ri

condurre in Roma i Sonatori . Godevano queſti a motivo di

Religione fin dal tempo di Numa prerogative , ed onori fe

gnalatiffimi. L’ ufo che d’ effi faceafi era continuo , e dalla

Superftizione renduto neceſſario ne Sacrifizj, ne pubblici Gi

uochi, e ne Funerali .

Cantabat Fanis, cantabat Tibia Ludis

Cantabat mafiis Tibia Funeribus (5)

Appio Claudio finchè fu Edile avea loro dato qualche diſgu

fto, e pregiudizio; mentre in un Editto moderativo delle Spe

fe Funerce proibito avea, che ne Funerali non fi adoperaffe

ro più di dieci Sonatori ; poi finì d'irritarli allorchè fatto

Cenfore vietò loro di fare al Convito Sacro nel Tempio di

Giove ; e però fattofi da effi complotto, tutti fe ne fuggiro

no in Tivoli, prendendofi un volontario efilio da Roma. Lo

fconcerto fu grande.

· Quæritur in Scaena cava Tibia, quæritur Aris

Ducit Supremos Nenia nulla Choros. (6)

A 2 Per

( 3 ) In Claud. z. 24. gam habuit C. Plautium cui ob inquiſitas

(4) Frontin de Acquedust. lib. 1. Appia ejus Aquæ Venas Venocis cognomen da

( Aqua) M. Val. Maximo , & P. Decio túm eft:

|Coff anno xx. post initium belli Samnitici ( 5 ) Ovid. Faft. lib, 6.

industa eſt ab Appio Claudio Crafo Cenſo- (6) Ovid. loc. cit.

2e , cui postea Caeco cognomen fuit, Colie
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Per mancanza di Sonatori mancanti anch’ effe di Religione

rendeanfi le Are , le Scene , e l’ Efequie; dovette pertanto,

come fi ha da Livio (7), il Senato Romano medefimo fpedi

re in Tivoli Ambaſciadori per far coſtringere i Sonatori al

ritorno . Ovidio (8) dà il vanto a Plauzio di averli fatti ri

condurre in Roma ſenza ch’ effi fe ne avvedeflero , e lo ſtra

tagemma adoperato fu queſto: Gli fece egli per mezzo di un

fuo Liberto ad un lauto Banchetto nella fua Villa invitare ;

era già notte , e già dal Vino vertiginofi vacillavano loro

gli Occhj , e la Mente, quando giunfè l’ avvifo concertato,

che non molto lungi era il Padrone, che portavafi in Villa;

fi fciolfe toſto il Convito, fi movono titubanti , nè poffono

reggerfi in piè : gli affretta il Liberto, e postigli ſopra de'

Carri coperti li fè partire . Il tempo, il moto , ed il Vino

conciliò蘭 il Sonno, e la mattina vegnente quella Turba

ubbriaca , che avea creduto di tornarfene a Tivoli , trovof

fi per opera di Plauzio in Roma, ed in mezzo del Foro, tut

ti con Mafchere , e Veſtimenti da Donna : locchè diede poi

occaſione alle Fefte di Minerva folite a farfi ogni anno agl'

Idi di Giugno dai Sonatori di Flauto in abito Femminile (9).

4. Le Leggi Plauzie l’ una che commettendo la Creazio

ne de Giudici alle Tribù veniva a reintegrare non folo i Se

natori , ma a comunicare ancora a’ Plebei della Giudicatu

ra il diritto per Legge de Gracchi ai foli Cavalieri riftretto,

( 1o), e l’altra per cui fu comunicata a tutti gli Afcritti

nelle Città confederate d’Italia la Cittadinanza Romana, ri

conofcono per loro Autore Marco Plauzio Silvano ne tempi

della Guerra Sociale Tribuno della Plebe ( 1 1 ). Diedero an

cora i Plauzj dell’Amor Conjugale non meno raro, che inimi

tal

( 7 ) Decad. 2. lib. 4. ibi Afconium .

( 8 ) Faft. lib. 6. ( 1 1 ) Cic. pro Archia Poet. ibi. Data eſt

( 9 ) Ovid. Faft. lib. 6. Civitas Silvani lege , & Carbonis ; vedafi

( 1o ) Rival. hift.jur. Civ. lib. 2. L. Plo- ivi Afcon.

sia. Cic. pro Comel. V. Memoria teneo Ć”

|

{

·
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tabile eſempio . Accingevafi un Marco Plauzio per ordine

del Senato a paffar coll' Armata Navale da Taranto in Afia,

quando morte immatura gli tolfe Oreſtilla fua Moglie; s ac

costa egli al Rogo per darle l' ultimo bacio, e vinto dal do

lore qui fi uccife per aver coll'amata Conforte comune il Se

polcro, Sepulchrum Amantium perciò dai Tarentini di poi

chiamato ; (12) un fimil trafporto di Amore tolfe ancora di

vita in fimile circoſtanza di propria mano, e col proprio fer

ro Cajo Plauzio Numida (13).

5. Ma il più bel pregio della Famiglia de Plauzj è l'ef.

fere ſtata una delle prime ad abbracciare la Criſtiana Religio

ne. Il grande Autore degli Annali Ecclefiaffici (14) è di pa

rere , che l’infigne Romana Matrona Pomponia Grecina fi

glia di Pomponio Grecino Confolo a tempo di Augusto , e

Moglie del Famofo Aulo Plauzio Trionfator de Brittanni fof.

fe di Profeſſione Criſtiana . Tacito in fatti ne fomminiſtra un

fondamento non dubbio ne fuoi Annali (15) : eccone le fue

parole . Et Pomponia Grecina inſignis Famina Plautio, qui o-

vans fe de Britannis retulit , nupta, ac Superffitionis externae

Rea , Mariti judicio permija , Iſque prifco inſtituto Propinquis

coram de Capite, famaque Conjugis cognovit , Ğ Infontem nun

tiavit. Chi non fà, che con tal Vocabolo di Superftizione fira

niera veniva in quel tempo caratterizzata la Religione Cri

fiana ? e la facilità, con cui una, che non fofpetta, ma Rea

viene chiamata da Tacito, fu dal Marito affoluta , e dichia

rata innocente, ci fa congetturare, o che Aulo aveffe abbrac

ciata anch’effo la medefima Fede, o che non gli ſpiaceffe u

na Religione, che in quel Secolo corrottiflimo, in cui le Da

me più illuſtri, e le Imperatrici medefime portavano in tri

onfo l'impudicizia , infegnava alla Moglie di menare una
vita tutta illibata, e virtuofa. A 3 б. Та

( 12 ) Anton. Auguſtin. de Familia Rom. ( 14 ) Baron. ad annum 3. Neronis.

. ( 13 ) Ant. Aug. loco cit. Della Gente Plau- ( 15 ) Annal. lib. 13.

zia vedi ancora Fulvio Urfino de Fam. Rom.

-
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6. Tale appunto era Pomponia , e per queſto, come io

credo , col titolo d' Inſigne caratterizzata da Tacito, il qua

le ci defcrive ancora della di lei vita il tenore. Longa dice

gli, huic Pomponie etas, & triffitia fuit, nam poſt Juliam Dru

fi Filiam dolo Mefalinae interfestiam per quadraginta annos non

cultu niſi lugubri, non animo niſi mafio egit . Idque illi imperi

tante Claudio impune, mox ad gloriam vertit (16). La Devo

zione e la Mortificazione comparve mai fempre agli occhjde

Profani Malumore, e Triftezza. Creda chi vuole, che per sì

lungo tempo duraffe in Pomponia a tal fegno il difpiacere

della perdita d'una Amica . La circoſtanza del tempo mede

fimo dell'uccifione di Giulia, e della converfion di Pompo

nia non molto dopo ſeguita, come io credo, per opera di S.

Pietro (17), diede motivo a queſta opinione , che circa la

cauſa della ritiratezza, e triftezza di Pomponia fi aveva. Per

altro queſte medefime parole di Tacito ci fanno chiaramente

comprendere, che Pomponia Grecina con quel fervore , da

cui venivano animati in quel primo beato Secolo i Criſtiani,

dato un perpetuo bando alle vanità , ed ai piaceri , viffe in

abito dimeflo, e lugubre per quarant anni continui dopo la

fua Converſione, quafi una penitente Romita in mezzo a Ro

ma pagana, e trà Grandi. E un fimigliante tenor di vita co

sì diuturno, e coſtante in una Dama delle più illuftri , e co

fpicue , ficcome non potevafi tener nafcofto, così non potea

11O11

( 16 ) Annal. d. l. 13.

( 17 ) Che S. Pietro veniffe la prima vol

ta in Roma nel tempo di Claudio è fenti

mento comune de SS. Padri . Variano folo

circa l’ anno; ma il Card. Cortefio de iti

mere Romano D. Petri l. z., e Vincenzo A

leffandro Coſtanzi in notis ad Cortefium, &

in Annal. SS. Petri, Ć” Paul. provano non

folo coll’ autorità d' Orofio , di S. Girola

mo, ed altri , ma ancora con molti argo

menti effer venuto S. Pietro in Roma nell'

anno fecondo di Claudio, 42. di Criſto , e

795. di Roma. Se dunque la morte di Giu

lia fecondo Liofio in Tacit. lib. 13. incidit

in Annum Urbis 796. poco prima della Spe

dizione Brittanica , la Converſion di Pom

ponia farà probabilmente feguita circa queſt'

anno, o non molto tempo dopo . Senza la

foggezione del Marito allora Pretore nella

Baffa Germania, di dove pafò alla Conqui

fa , e Governo della Brettagna Dion hiſt.

Rom. l. 6o., aveva Pomponia tutto il co

modo d' udire da S. Pietro il Vangelo.



D E P L A U Z J. 7

i::|

non destar maraviglia , e conciliarle ſtima , e fama glorioſa

presto gli ſteffi Gentili. Lipfio ne fuoi Commenti al lib. 13. di

Tacito crede, che ရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရစ္သစ္ကူ fopraviveffe a Giulia anni foli

quattordici, riputando fcorretto il foprariferito paffo di Ta

cito. Ab ejus (Juliæ ) ergo cæde QUADRAGINTA anni ?

Falfum . Nam ea cæfa paulo ante expeditionem Claudii in Bri

tania, ut e Dione liquebit tibi. Scribe , fidejubente me, QUA

TUORDECIM annos : Mors enim Julie in annum incidit Urbis

796., a quo ad hunc Neronis Confulatum juſti quatuordecim an

ni. Io però non credo quì Tacito ſcorretto, ma Lipfio in er
3

rore. Non racconta quì Tacito accaduta in queſto Confola

to di Nerone la Morte di Pomponia ; ma riferiſce folo l' ac

cufa di Superffizione data a Pomponia , ed il giudizio fatto

ne dal Marito. Da queſto giudizio adunque alla precedente

Morte di Giulia faranno quattordici anni, come vuol Lipfio,

ma tra la Morte dell’ una , e dell’ altra quaranta, come dice

Tacito , il quale non avendo occaſione di più parlar di Pom

ponia, stimò quì di darci di queſta infigne Dama in poche

parole di ſua lunga vita la notizia, e l'elogio .

7. Accrefce il pregio della Famiglia Plauzia il Nome,

che da effa ripete, e la Fondazione nella di lei Cafa la prin

cipale , e Madre di tutte le Chiefe Bafilica Lateranenfe .

Plauzio Laterano , quantunque ful fior degli anni foffe ftato

anch’egli uno degli impuri Amanti di Meffalina, talche non .

campò dal furore di Claudio , fe non fe a contemplazione di

Aulo fuo Zio , tornato allora allora Trionfante dalla Bret

tagna, (18) pure da indi in poi ce lo dipingon gl’ Iſtori

ci un perfettiffimo Perſonaggio , pieno di onore , e di ze

lo per l’ utile pubblico , e della Patria , tutto coſtanza ,

tutto magnanimità, e fortezza. Chi sà che in tanta mu

tazion di coſtumi non aveſſe parte la Criſtiana Religione da

Pom

( 18) Tacit. Annal. lib. 1 1.
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Pomponia fua Zia profeffata? Era egli Confole Defignato quan

do non per defio di novità, non per torti fattigli da Nerone,

ma folo per bene , ed amore della Repubblica fi unì ai Con

giurati contro di queſto Moſtro. Lateranum Confulem Deſigna

tum nulla injuria , fed amor Reipubblicæ fociavit (19) * Cadde

per queſto ancor egli Vittima di Nerone, e con tal precipi

tazione, che non gli fu permeffo nè di dar l’ultimo abbrac

cio a fuoi Figli, nè la ſcelta del come morire. Tacito fi mo

ſtra quaſi rapito dalla intrepidezza, con cui ricevette la mor

te per mano di un'amico Tribuno apparte anch’ effo della

Congiura , ſenza rinfacciargliela punto , e ſenza ifcoprirlo,

mantenendo con generofo, e coſtante filenzio il fegreto. Pro

ximam necem Plautii Laterani Confulis Deſignati Nero adjungit,

adeo propere, ut non complesti Liberos , nec illud breve Mor

tis arbitrium permitteret . Raptus in locum fervilibus pænis fe

poſitum manu Statii Tribuni trucidatur, plenus confiantis Silen

tii ; nec Tribuno obiiciens eandem Confcientiam (2o). Anzi ag

giunge Arriano (21) che non ben tagliata al primo colpo la

teſta, prefentolla di nuovo con la fteffa fermezza di prima .

Io non sò fe il folo umano Eroiſmo tanta coſtanza , e un sì

generofo filenzio in circoſtanza sì dura poffa iſpirare.

8. Ma checche ne fia della Religione di queſto Plauzio

Laterano , certo fi è che la Bafilica Lateranenfe fondata dal

ran Coſtantino fu così denominata , perchè ivi fu già la Ca

fa di Plauzio Laterano, come fi ha da S. Girolamo . In Bafi

lica quondam Laterani, qui Cafariano truncatus eſt gladio (22).

Era queſta paffata non sò con qual titolo in dominio di Fau

fta Figlia di Maffimiano Erculeo , e Moglie di Coſtantino, e

perciò fu indi in poi detta la Cofa di Fauſia ; ma non però

|- per

( 19 ) Tacit. Annal. lib. 15. ( 2o) Loe. cít.

* Questo fatto non s’ intenda quì di dare ( 2 1 ) Epiſt. lib. t.

per concorde colle regole di una ben intela ( 22 ) In Epitaphio Fabiole .

Morale .
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perdette l'antica denominazione, mentre tutta quella Con

trada fu detta in Laterano , e per la fontuofità di queſto Edi

ficio, come raccogliefi da quel Verfo di Giovenale , Et egre

gias Lateranorum obſidet ædes (23), e per la memoria celebra

tiffima de Plauzj Laterani ; Convenerunt, parlando del Con

cilio tenuto contro de Donatifti , dice Ottato Melevitano ,

in domum Faufie in Laterano (24). Anzi dal vedere quì te

nuto da Papa Melchiade il detto Concilio argomento cheCo

stantino, anche vivente Faufta fua Moglie, donata l’aveffè

al Romano Pontefice, perchè ivi piu comodamente radunar

fi poteffero i Fedeli , giacchè come nota il Baronio , (25) le

Fabbriche tanto della Bafilica Lateranenfe fatte in queſto E

dificio de Laterani , che di altre Chiefe pubbliche fondate in

Roma dal gran Costantino, fono tutte poſteriori alla morte

infelice di Faufta .

C A P. II.

Del Ponte Lucano, perchè così chiamato.

L Ponte preffo di cui trovafi il Sepolcro de Plauzj con

* 1 giunge l’ una , e l’altra Riva dell' Aniene fulla mo

derna Via Tiburtina tre miglia in circa prima di giungere in

Tivoli . Gli Storici Tiburtini lo credettero denominato Luca

no, chi dal motto latino Lucus , fupponendovi anticamente

un qualche facro Bofco; e chi dai Popoli della Lucania, o

perchè ivi reſtaffer dai Tiburtini ſconfitti , o perchè foggio

gati dai Romani con l'ajuto de' Tiburtini foffe colle loro ſpo

glie fabbricato . Ma non avendo queſti Storici fondamento

veruno , nè dagli antichi Scrittori , nè dalle antiche Ifcrizio

ni , chiaramente fi fcorge, non avere nè il facro Bofcơ, nè

la

( 23 ) Satir. 19. (25) Ad annum 31z.

(24) De Schifmate Donatif. cont. Parm,
19• I •
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/

la Sconfitta, o le Spoglie de Lucani data occaſione a tal No

me , ma fibbene un tal Nome aver fomminiſtrato il motivo

agli Storici Tiburtini d'immaginar queſto Boſco, queſta Scon

fitta, e queſte Spoglie. Potrebbero in lor difefa replicare gli

Storici ſopraddetti, che due miglia in circa lontani da que

fto Ponte fituati erano all' Acque Albule , o Sulfuree di Ti

voli due facri Boſchi, onde poteva il Ponte queſto nome for

tire ; L’ uno di Fauno, di cui fa menzione in quei Verfi Vir

gilio (26) |

At Rex follicitus Monfiris oracula Fauni

Fatidici Genitoris adit, Lucoſque fub alta

Confulit Albunea Nemorum quæ maxima facro

Fonte fonat, Sevamque exhalat opaca Mephitim

e l' altro confecrato alle Mufe, di cui parla Mạrziale in quel

Epigramma (27) -

Itur ad Herculei gelidas quà Tiburis Arces

Canaque fulfureis Albula fumat Aquis,

Rura , Nemuſque Sacrum, dilestaque jugera Mufis

Signat vicina quartus ab Urbe lapis

2. Molte Sorgenti d’Acqua fulfurea fi offervano in diver

fi luoghi del Lazio comunemente però poco note , a riferva

della Zolfatàra di Tivoli , la quale per le Terme non meno

grandioſe, che frequentate fabbricatevi da M. Agrippa, di

venne celebre, e cognitiflima ; non è pertanto maraviglia ,

che quafi comunemente i Commentatori, ed Eruditi a queſta

applicaffero gl' indicati Verfi di Virgilio . Non credo però,

che lungi dal vero difcoftifi chi vada la Selva Albunea di

Fauno così chiamata dal Fonte fulfureo, che vi nafceva, rin

tracciando preſſo la Reggia medefima del Re Latino, Reggia

una volta di Fauno; fembrandomi affai più verifimile, fe qui

vi trovanfi delle Sorgenti fulfuree, che i Popoli a Fauno fog

Շնտ
(26) Æneid. lib. 6. ( 27 ) Lib. 1. Epigr. 12. get
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getti, e devoti, volendone fare un Dio, ivi piuttosto che in

altro luogo affai più rimoto, gli confecrafero un Boſco. La

Zolfatàra d’ Altieri non molto diſtante dalla Torre Paterno,

dove miranfi ancora dell’ antico Laurento i veſtigj , l’ acque

fulfuree d’Ardea rammentate ancor da Vitruvio (28). Le

Offiçine di Zolfo alla Torre delle Caldare trà Porto d' Anzo; -

ed Ardea fuddetta, piucchè l’ autorità de Commentatori di

Virgilio perſuadonó a credere, che quivi foffe la Selva Al

bunéa di Fauno, dove il Re Latino portoffi a confultar l' O

racolo del Fatidico Nume fuo Genitore .

, 3. Così pure Marziale nell’accennato Epigramma può in

tenderfi, non di una Villa, e Boſco facro alle Mufe quattro

miglia diſtanti da Tivoli preſſo dell’Albule, ma bensì di un

Boſco, e di una Villa, che egli chiama cara alle Mufe, for

fe per alludere o al Genio, che aveva Regolo per la Poefia ;

o a trattamenti, che ivi dava a’ Poeti , fituata quattro mi

glia lontano da Roma. Vuole quì egli indicare la fituazione

di queſta Villa in una di quelle Vie Confolari , che il lor

principio avevano da Roma. Per tal motivo nomina nei pri

mi due verfi due celebri Luoghi, per li quali tal Via era più

frequentata, e conofciuta, additando poi nei fecondi la fitua

zione precifa della Villa fu questa Via , fegnatane la diftan

za colla folita efprefſione ab Urbe, e con l’ epiteto di vicina,

perchè appunto era piccola , e di fole quattro miglia; ed ec

cone il puro fentimento. Per quella vía per cui fi và a Tivo

li, qua itur ad Tiburis Arces, e per cui fi và là dove dall’

onde fulfuree l’Abula fuma , Canaque fulfureis Albula fumar

Aquis , ftanno di Regolo la Villa , il facro Boſco, ed i Cam

pi cari alle Mufe al quarto miglio della vicina Roma. Rurs

Nemuſque Sacrum, dilettaque jugera Mufis fignat vicina quar

*us ab Urbe Lapis. La Particola que di Canaque nel fecondo

- Ᏼ ver

( 28) Lib. 8. Cap. 3.
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verfo farebbe fuperflua, fe non foffe appoſta per congiunge

re il fentimento medefimo del primo verſo col fecondo per

mezzo dell'implicita ripetizione qua itur. Se il Poeta aveſſe

voluto indicare nel fecondo verfo la precifa fituazione di que

sta Villa avrebbe ficuramente ommeſfà la particola congiun

tiva col primo; e reſtando tal fituazione chiariffimamente in

dicata preſſo dell'Albule, non l'avrebbe poi renduta

biofa, ed ofcura con quel verfo Signat vicina quartus ab Ur

bis lapis, che meglio intendefi di Roma , ove queſte Lapidi

Milliarie avevano il lor principio . Le Tavole Peutingeriane

pongono le Acque Albule al decimo feſto miglio di Roma;

* A Roma , Via Tiburtina

Ad Aquas Albulas xv I.

non aveva dunque bifogno Marziale di ricorrere ad una La

ida Immaginaria , che ſegnaffe all' Albule il quarto miglio

: Tivoli, potendo con fomma facilità fervirfi di quella, che re

almente vi era, e che ſegnava il decimofeſio da Roma. Sono tan

te, e sì celebri le antiche Ville di Tivoli, che non ha bifogno di

Ville Immaginarie per divenire preſſo degli Antiquarjfamofo.

Non vi era dunque in queſta parte alcun facro Boſco, donde po

teffe queſto Ponte defumere la ſua denominazione di Lucano, e

quando ancora trovati fi foffero all'Acque Albule il Boſco di

Fauno, ed il Boſco delle Mufe, non par credibile, che poteste

dare il nome ad un Ponte circa due miglia da efli diftante.

4. Il Pighio (29) ci fi fapere, che molti eruditi Antiqua

rj leggendo preſſo di queſto Ponte gli E'ogj de Plauzj chia

ri, e famoſi per li Trionfali Ornamenti, non Lucano, ma Pon

te Plauzio lo chiamarono. Lucanus vulgo, Caufam ignoro, di

citur , Plautium vero Pontem vocare quidam dosti malunt, & ar

bitrantur a Tbriumphalibus iſtis Plautiis, quorum elogia in ipſo

Mauſolao leguntur, & viam munitam , Pontemque fastum fuf

* Je ,

(29) Hercul. Prodic. pag. 397.
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fe, cum maxime jam ufa receptum effet ex ordinatione D. Augu

jii Tefte Svetonio, ut Triumphales ex manubiali pecunia Vias per:

Italiam munirent . Tanto più, profiegue il citato Pighio quod

in tertio P. Plautii Pulcbri Elogio, cujus Tabula quamvis -du

dum deciderit , exemplum apud Antiquitatum Studiofos adhuc ex

tat , legitur inter Honorum ejus Titulos , ipfum ex Austioritate

Ti. Claudii Aug. Curatorem Viarum fternendarum a Vicinis le

fium fuiſſe. Ma queſto Ponte a difpetto degli Eruditi Lucano,

e non già Plauzio fi chiama ancora ; fe queſti ed il Pighio a

veffer veduta la feguente Tavola, in cui fi fa menzione di un

Plauzio Lucano, non avrebbero cangiato il fuo nome al Pon

te ; e fenza ricorrere alle ordinazioni di Auguſto lo avrebbe

ro creduto edificato anche fenza il denaro ritratto dalle ſpo

glie nemiche da queſto, o da qualche altro Plauzio Lucano

La Tavola è preſſo il Grutero (3o), ed è queſta . .

M . PLAVTIVS

M : F : ANIEN.
LVCANVS

TI . CLAVDIVS

TI . F . PAL

NERO . A ED . CVR

PR. CEN . ĪTIVIR . V

• . . . M . XIV

Fù il primo a dubitarne l' Autor della Nota, che a queſta

Tavola fi legge in Grutero medefimo. An ab hoc M. Plautio

M. F. Anien. Lucano nomen eſt Ponti, qui veterem viam Tibur

tinam in utraque Anienis Ripa conjungit distus Lucanus ? A me

pare , che non debba dubitarfene punto. L’efferfi trovata que

fta frà gli avanzi di antico Sepolcro tra 'l Ponte Lucano, e

quello della Zolfatàra, mi fi fa credere, che le Poffeffioni de'

Plauzi fi ſtendeffero quanto di quà, ché di là dal Ponte Lu

cano fuddetto, giacchè nell' una, e nell’altra parte ebbe Se
B 2 pol- *

•

(3o) Pag. 195.
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polcri la Gente Plauzia · Il nome adunque di Lucano, che

porta il Ponte fomminiſtra un'indizio ben fondato, che il

Ponte fatto foffe da un qualche Plauzio Lucano, o a proprie

fpefe per congiungere con quello le fue Poffeffioni diviſe dal

Fiume, o per incombenza addoffatagli dai Vicini , per con

giunger con effo la Via vicinale, e Privata, che alle Poſſef.

fioni , e Ville di là dal Ponte portava .

| 5. In fatti non per altro motivo dovette ful primo effer

fabbricato tal Ponte, mentre l’antica Via Tiburtina non paf.

fava per queſto Ponte, come malamente fi fuppone nella ci

tata Nota in Grutero. Queſta da Roma pórtava direttamen

te alle Acque Albule, e pel Ponte volgarmente detto dell’Ac

coria a Tivoli: locchè tanto è vero, che preſſo al detto Pon

te per l’ afpro, ed erto Colle fe ne vedono ancora gli avan

zi. La Via adunque del Ponte Lucano effere allor non po

tea, che una Via Vicinale , o Privata , che aveva principio

dall’ antica Tiburtina preſſo l’ Ofteria di Martellona al deci

mo terzo miglio da Rorňa, e non divenne Pubblica fe non do

po qualche tempo : al che contribuì la comodità di queſto

Ponte, e la magnifica Villa di Adriano un miglio al di là

del medefimo fituata ; coficchè l’ antica Via reſtò del tutto

negletta, maffime dopochè a tempi di Coſtanzo, e Coſtante

Auguſti fu per queſta parte il Clivo Tiburtino renduto più

agevole , e piano dal Senato Romano per opera, e cura di

Lucio Turcio, come teſtifica la feguente Ifcrizione a noſtri

tempi nella nova Via Tiburtina trà Tivoli , e Ponte Luca

no trovata .

BEATISSIMO SAECULO DOMINORUM NOSTRORUM CO

* STANTI ET COSTANTIS AUGUSTORUM SENATUS PO

PULUSQUE ROMANUS CLIVUM TIBURTINUM IN PLA

NITIEM REDEGIT CURANTE L. TURCIO SECUNDO APRO

- NIANI PRAEF. URB. FIL . ASTERIO C . V. CORRECTORE

FLAM . ET PICENI

- |- CAP.
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CAP. III.

Situazione , Forma, Facciata, ed Iſcrizioni

del Sepolcro de Plauzj •

Affato appena il Ponte Lucano andando a Tivoli mi

rafi ancor torreggiare a finiſtra fulla Riva dell’Anie

ne tutto di Pietra Tiburtina il Sepolcro de Plauzj , conver

tito ne baffi tempi ad una ben munita Fortezza, e quantun

que danneggiata dal tempo, e da Barbari, tuttavia fi com

rende da quel che ne reſta l' antica fua magnificenza, e bel

獸 . In vano con Editto gli Edili limitarono de Sepolcri

la fpefa, condannando chi più vi ſpendeva a pagare all'Era

rio del Popolo una fomma eguale allo fpefo oltre il dovere;

( 3 1) la fuperbia, ed il luffo cercò tutte le vie per eluder la

Legge , ed evitarne la pena, inalzando a Morti Edificj, che

avevano tutt'altra forma, ed apparenza che di Sepolcri. (32)

A tal ripiego fembra , che fi appigliafero anch’effi li Plau

zj per fare oltre il dovere queſto Sepolcro fontuofo, e ma

nifico . -

8 2. Chi tanta Mole inalzaffe da niuna delle Ifcrizionișthe

vi rimangono apparifce. De Sepolcri famigliari non a fog

gla

I.

( 31 ) Di questo Editto Ediljzio fi fa men

zione da Cic., nella Filippica 1x., 7. e nell"

Epist. ad Attic. lib. I 2. Epifi. 35. 36., e da

una [fcrizione preffo il Renieſio 7: Claff. 73.,

da cui apparifce, che gli Eredi di C. Ceftio,

îl cui nobil Sepolcro vedefi a Teftaccio pref.

fo la Porta Oſtiềnfe , fecero non sò qual O

pera pubblica col denaro ritratto ဂျွို Verl

dita delle preziofe Tapezzerie QVAE EIS

PER EDÍCTVM AEDILIS IN SEPVL

CRVM C. CESTII EX TESTAMEN

TO EIVS INFERRI NON LICVIT

( 32 ) Cicerone ſenza pen fare a queſta Leg

ge Edilizia aveva rifoluto di eternar la me

moria di Tulliola fua Figlia con un fontuo

fiſſimo Monumento, ma rifletteudo poi que

plus infumptum in monumentum eſſet, quam

lege conceditur, tantundem Populo dandume

effe Epifi. ad Attic. 35. lib. 12. Rifolfe di

ੇ un Tempio, e sfuggir così per elu

der la legge, ed evitarne la pena ogni fimi

glianza di Sepolcro Fanum fieri volo ; Se

pulchri fimilitudinem览 gere, non tam prº

pter pænam legis ſtudeo, quam ut maxime

aſſequar AroSgwrny. Leggi, foggiun

ge poi ad Attico Epiſt. 36. la Legge, a me!

invia, e s altro modo da វ្នំ å verrå

in mente ne faremo ufo, lege quefo legemº

mihique eam mitte . Si quid in mentem ve

nit quomodo eam effugere poſſimus utemur •
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gia comune , ma a guifa di Mauſolei ne Campi fteffi della

Famiglia eretti, vopo non v' ha che fe ne indichi l’Autore.

Il luogo medefimo , ed i Titoli , che vi fi leggono palefano,

che ne fu l' Autore qualcuno della Famiglia medefima. L’oc

cafione d’inalzar queſto Sepolcro, fembra efferne ſtata la

morte di M. Plauzio Silvano ; e forfe Larzia di lui Moglie

fu quella , che lo ereffe , poichè di queſto Marco Plauzio, e

di queſta Larzia fi fa menzione, come di poi vedremo, nella

န္ဟုိ့မ္ဟ più antica, che nel piu antico di queſto Sepolcro,

vale a dire nel Torrione, fi offerva. Seppur dal vederfi quì

nominati nel Cafo Retto M. Plauzio Silvano , e Larzja fua

Moglie ſenza le Sigle D. M. ed altre Note folite a porfi nel

le Lapidi Sepolcrali , non fi voleste congetturare , che M.

Plạuzio, e Larzia fua Moglie ancor vivi quell' Edificio inal

zaffero, ed ommettendo le Note fuddette fi studiaffero anch’

effi Sepulchrifimilitudinem propter pænam legis effugere . (33)

3. Vi fu chi pretefe, che a fomiglianza del Sepolcro di

Cecilia Metella, il quale in poca diflanza da Roma fulla Via

Appia rimirafi , foffe anche questo Sepolcro de Plauzj ricin

to da un efteriore ornamento, riquadrato in quattro Faccia

te, delle quali una è醬 , che refta. Il Zappi Storico Ti

burtino (34) fu di tal fentimento : Lo ſteſſo credette ancor

il Cavalier Piranefi nelle Carte da lui delineate , ed incife di

queſto Sepolcro. Confeſſà però, che niuno s immaginereb

be quì un Ricinto, ed Ornamento di quattro Facciate , fe

non vi foffe rimafta quella , che vi fi vede , e con ciò par ,

chę ci faccia capire non ayer egli delle mancanti trovato ve

- fti

( 33) Nella Facciata di queſto Sepolcro al

Titolo del Fanciullo Aulo Plautio fi vedo

no ſegnati gli anni, che viffe, ma tanto lą

Facciata , che il Titolo di Aulo non fono

contemporanei al Sepolcro; come in appref
fo dimostrafi, ficchè delufa Îà Legge nel fab

bricare il Sepolcro con toglierli ogni ſepol

crale forma, ed apparenza, impunemente po

tevafi nell’ aggiunta della Facciata fattavi

molti anni dopo ufare note , ed efpreffioni

fepolcrali.

( 34. ) Preſſo dd. Cabral. , e del Re Rac

colte delle Ville, e di più notahili Monumen

ti antichi di Tivoli Cap. 2. p. 1 57.
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stigio veruno , nè dai vestigj averne ricavato il difegno :

Io non sò , fe realmente il Sepolcro di Cecilia Metella avef.

fe queſto Recinto quadrangolare, sò che al preſente non ve

m' hà neppure una delle quattro fuppofte Facciate . Il Tito

lo di Cecilia Metella anche ivi ſenza veruna delle Note foli

te a porfi ne Sepolcri, leggefi nella Torre, locchè fa fuppor

re, che in effa folo confifteffe il Sepolcro .

4. Ma o quattro foffero le Facciate di queſto Sepolcro

de Plauzj , o foffe quella fola , che ancor vi fi vede ,醬
mi par più probabile , certo fi è, che queſto ornamento del

la Facciata non è contemporaneo al Sepolcro, ma dopo mol

ti anni aggiuntovi , non tanto per abbellirlo, quanto per a

ver fito da incidervi , e riporvi gli Elogj di quei Plauzj, che

diſcendenti da M. Plauzio vi furono poi tumulati : ed eccone

la prova . Mirafi ancora febbene infranta in più pezzi, ed in

parte mancante quafi nella fommità del Torrione una Tavo

la , il cui Frammento come ora leggefi I’hò riportato in prin

cipio di queſta Differtazione a piè della Tav. 1. L’Infcrizio

ne è la feguente ,^

M. Plautius M . F . A . N. SI !

vатиs Co/. vTI. VIR. EPVLon

huic Senatus TRIVmpha *

lia ORnAMEnta DECREvit ob *

. RES. IN ILYRICO. BENE gefas

LARTIA . CN . F . Vxor

Queſta è ſenza dubbio quella medefima , che nella Facciata

vedefi in altra Tavola replicata. Bafta confrontarle per com

prendere, che l’ una fu copiata dall’altra, e che le parole

mancanti nell'una effer non poffono, che quelle, le quali fi

trovano nell’altra . La diverfità , che paffa tra effe, confifte

folo nell' effere in queſta del Torrione compreſa tutta l’ Ifcri.

ZIO- -
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zione in minor numero di linee, e nel mancarvi affatto l’ul

time tre linee, che veggonfi in quella della Facciata, riguar

danti il Titolo del Fanciullo Aulo Plauzio Urgulanio. La

mancanza delle predette ultime tre linee non può certamente

attribuirfi al tempo, che le abbia o corrofe, o fatte con por

zione del faffo perire ; l’ occhio medefimo bafta per efferne

giudice. L’ultima linea, in cui fi legge Lartia Gn. F. conte

ner non potea , che la mancante parola Vxor, e l’ inferiore

Cornice del faffo moſtra, che quì terminava l'Iſcrizione. Sic

chè realmente non vi furono mai , e non v’ hà dubbio, che

in tutto l’altro queſte due Ifcrizioni non fieno le medefime,

e l’ una copiata dall’ altra.

5. Ciò poſto, fe dell’ una , e dell’altra Tavola l’ Ifcri

zione è la fteffa , convien dire , che la fola Torre , nella di

cui parte anteriore fu poſta l’ una di queſte Tavole formaffe

fecondo il primo difegno tutto il Sepolcro de Plauzj , e per

conſeguenza , che la Fronte, o fia Facciata , che al di fuori

della Torre , e dalla Torre feparata, e diviſa or vi vediamo,

altro non fia, che un Aggiunta fatta dopo molti anni. Ne

Monumenti pubblici , o privati che foffero, la Facciata, o

fia Fronte fempre fu quella, in cui s' incifero, o fi affiffero i

Titoli . Se contemporaneamente col Sepolcro foffe ſtata fab

bricata ancora queſta Facciata, quivi dove fu poi replicato,

e non in vetta alla Torre, poſto fariafi l' Elogio di M. Plau

zio Silvano . Dunque il Sepolcro de Plauzj , allorchè fu i

nalzato non ebbe queſta Facciata , o fia Fronte dalla Torre

ſeparata, e divifa, la quale a queſto Sepolcro probabilmente

fu aggiunta foltanto in occafione della morte o d’Aulo Plau

zio il Trionfator de Brittanni , o di Tiberio Plauzio Eliano

rivi aver fito da porvi anche di questi , e di altri Plauzj

difcendenti di M. Plauzio Silvano : Elogi. Ed allora do

vette replicarfi ancora nel mezzo di queſta Facciata l'Elogio

di
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di M. Plauzio fuddetto in Tavola dell’ altre più ampla , e

magnifica, sì perchè unita fi vedeffe anche effa in queſto

fuo vero, e proprio fito con le altre, sì perchè alla femplice

vifta faper fi poteffe qual Plauzio fu quegli , cui venne così

nobil Sepolcro inalzato .

6. LiSignori Abbati Cabral, e del Re (35) fofpettano, che

nel mezzo di queſta Facciata là dove appunto fu la predetta

Ifcrizione in altra Tavola replicata , vi foffe prima per av

ventura un Balforilievo . La qualità del Marmo, foggiungono

effi , e la forma de Caratteri la moſtrano affai più moderna .

Io credo, che abbiano loro queſta idea fuggerita li Bafſirilie

vi , ch’ erano nei Sepolcri de Sereni, de quali effi parlano nel

Paragrafo antecedente. Ma di queſti perchè realmente vi fu

rono, fe ne hà certa contezza, e non isfuggirono alle ricer

che degli antichi Storici Tiburtini . Del fuppoſto Bafforilie

vo de Plauzj tutto è ignoto, e niuno degli Storici ſopraddetti

ne fà motto; anzi dacchè riforfer le Lettere, e prefe piede il

buon guſto delle Antichità , quì non offervarono gli Eruditi,

ed Antiquarj, fe non che queſta Tavola , in cui fu ripetuta

l' Iſcrizione predetta coll’ aggiunta del Titolo del Fanciullo

Aulo Plauzio Urgulanio . -

7. Come poi la qualità del Marmo, e la Forma de Ca

ratteri la moſtrino affai più moderna, non sò indovinarlo. Li

Signori Cabral, e del Re tanto afferifcono ſenza di più fpie

garfi . Io mi fono efprefſamente per confiderar queſto Marmo,

e queſti Caratteri portato a rivedere il Sepolcro de Plauzj, e

tanto nel Marmo, che ne Caratteri di queſta Tavola nulla

hò trovato, che vaglia a dimoſtrarla Moderna . Il Marmo

della medefima è per verità un Marmo candido, e fino, e

diverſo dal Travertino, onde fabbricate fono e la Torre , e

la Facciata; ma della qualità medefima è pure il Marmo tan

C TO

(35) Cap. 2. par. 1. §. 7.
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to di quella, che mirafi fulla fommità della Torre, da cui

fu queſta copiata, quanto dell'altra di Tiberio Plauzio, che

a lato di queſta vedefi nella Facciata. Sono i Caratteri dique

sta nella maniera medelima formati, che praticavafi al tempo

d' Auguſte, e nel Secolo a lui profimo, come pur fi vedono

formati nell’altre due indicate Tavole di queſtoSepolcro, nề

v’ hà lettera in queſta, che abbia una forma diverfa. La fo

la H nella parola Triumphalibus fi vede formata a queſto mo

do -I, ma in tal maniera formata fi vede in Tavole ancora

del tempo d’Auguſto preſſo il Maffei (36), ficchè fè i Si

gnori Abb. Cabral , e del Re reputano antiche le altre due,

dovranno egualmente antica, e contemporanea alla Facciata

reputare anche queſta, effendo della qualità fteffa il fuo Mar

mo, e della medeſima forma i fuoi Caratteri , e per confe

guenza fenza fondamento , e ragione fofpettano , che in que

Iſto fito in vece di queſta Tavola vi foje prima per avventura

un Bajorilievo . L’unica cofa, che potea far foſpettare non

tanto antica queſta Tavola fono gli Apici, che vi fi veggo

no, e dai predetti Signori Abbati Cabral, e del Re non of

fervati , ma come ragionando di queſta medefima Tavola no

ta bene il Fabretti (37) gli Apici per diſegnar le Sillabelun

ghe fi offervano ancora in Tavole incife al tempo d' Augu

fto , e fede ne fanno li Cenotaf Pifani ; ed a vieppiù afficu

rare l’ antichità di queſta Tavola baſtano gli Apici fteffi, che

fi offervano pure nella Tavola di Tiberio Plauzio contempo

ranea ficuramente alla Facciata di queſto Sepolcro .

8. Atteſta il Vecchio del Re nella fua Storia di Tivoli ,

che cinque furono trà gli ſpazjdelle Colonne di queſta Faccia

ta le Iſcrizioni , delle quali due foltanto rimaneano a’ fuoi

tempi . Che realmente foffero Cinque, e non Tre, come al

tri fuppofero, lo dimoſtra la fimetria medefima della Faccia

ta •

( 36 ) Mufeo Veronefe pag. cix . ( 37 ) Inſcript. cap. 3. n. 322. par. 3.
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ta . Le fue Colonne di Marmo Tiburtino lafciano nel mez

zo una Nicchia quafi riquadrata delle Nicchie laterali po

co piu eftefa in lunghezza, ed il doppio , e più ancora in

larghezza; ed in queſta fi vede replicata in Caratteri più

grandi, e maeſtofi coll' Aggiunta del Titolo d'Aulo Plauzio

Urgulanio la Tavola di M. Plauzio, ch’è in cima della Tor

re. Al lato di queſta verfo del Ponte altre due Nicchie bi

slunghe fi offervano trà le Colonne, ma ſenza le Ifcrizioni ,

che fono perite. Sicchè altre due Nicchie bislunghe effer do

veano ancora trà le Colonne dell’altro lato dal tempo, e dai

Barbari più danneggiato , in cui ora una fola ne .refta coll'

Iſcrizione di Tiberio Plauzio Silvano Eliano . Un altra I

fcrizione ci conſervarono gli Eruditi , la quale viene riporta

ta dal Grutero, ma di queſta qual giudizio farne dobbiamo,

a fuo luogo il vedremo . Frà le mancanti ſtimo , che foffe l’

Elogio d’Aulo Plauzio, che trionfò de' Britanni. Egli cer

tamente, come fi è di fopra offervato , ne fu meritevole, ef.

fendo ſtato e per le Cariche, e per le belliche Impreſe non

meno di Marco , che di Tiberio famofo , ed illuftre. Proba

bilmente alla fua morte fi fece a queſto. Sepolcro l’ ornato

della Facciata per aver fito da incidervi il di lui Elogio, che

fuppongo cogli altri mancanti perito .

CAP. IV.

TAVOLA I. di M. Plauzio Silvano , e di Aulo

Plauzio Urgulanio.

On fi può in conte alcuno fcufare la poca efattezza

degli Storici Tiburtini , che avendo tutto il como

do di vedere, e riveder a piacer loro le Iſcrizioni de Plauzj,

ciò non oftante le riportino piene d' errori. Non avrei però

giammai creduto, che i Signori Abbati Cabral, e del Re

С 2 dopo

I.
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dopo efferfi tanto affaticati nelle nuove Ricerche delle Ville Ti

burtine per correggere gli altrui errori , le abbiano anch’effi

date non emendate, e fcorrette : fegno evidentiffimo, che ab

biano effi fatte le loro ricerche più negli altrui Scritti , che

nei Monumenti medefimi. E’ palmare nella Lin. 1. la Sigla

M. indicante il Prenome di queſto Plauzio, eppure l’ antico

del Re , ed il Marzi ponendovi la L. gli danno il Prenome

di Lucius , e non di Marcus . E’ ancor effa palmare nella

Lin. 9. l' A lettera iniziale del Prenome, che portava il Fan

ciullo, con tutto ciò non Aulo, ma chiamano Marco queſto

Fauciullo il Cabral, e del Re nelle Ricerche fuddette (38).

L' Autor Francefe della Decouverte de la Maifon de Campa

gne d' Horace, che con innumerabili errori ha deformata la

Tavola di Tiberio Plauzio, come vedremo dapoi, anche in

queſta non ha offervato nella Lin. 1. il punto fenfibiliffimo

trà l’ A, e la N. Auli Nepos , ed unitele infieme . An (dic’

egli ) veut dire Anienſis , c’eſt a dire de la Tribù Anienfe qui

etoit celle des Tiburtins (39). Gli Apici in queſta Tavola da

niuno de predetti fono ſtati offervati .

2. Queſta Iſcrizione, come fi diffe, è quella medefima ,

che abbiamo di già riportata ,, e che leggefi nella fommità

del Sepolcro . In queſta Tavola vi fu aggiunto il Titolo d'

Aulo Plauzio Fanciullo di nove anni , ficchè l’ultime trè Li

nee aggiunte appartengono a queſto Titolo fenza fallo diver

fo. Non è cofa nuova, ed infolita il trovare due Ifcrizioni in

un medefimo Saffo. Altro eſempio potrà vederfene preſſo il

Reinefio (4o); e pofta una tal diverfità ceffano le difficoltà

tutte cagionate dall’ enumerazione degl’ anni nell’ultima Li

nea Vix. ann. Ix. Non è più biſogno di ricorrere, come fece

il Vecchio del Re (41 ) ad uno sbaglio dello Scalpellino, che

incideffe IX in vece di LX, poichè quì non fi notano nè gli

anni

( 39 ) Part. 2. n. 138. nota (M) (41 ) Stor. di Tivoli lib. z.

(4o) Reine/. I 1. Claſſ. 35.
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anni di Marco Plauzio, nè gli anni di Larzia, ma quelli del

Fanciullo Urgulanio ; così pure non v ề bifogno di ricorre

re ad una ridicola fottigliezza, come fece il Marzi (42), fti

rando tai note ufate fempre mai a dinotare il tempo, che re

almente uno viffe , ad una fignificazione infolita , e ftrava

ante , cioè che Marco Plauzio non volle , che fi computafjero

gli anni della vita, fe non quei nove, ne quali a forza de fu

dati onori meritò le glorie al fuo vivere, e l' immortalità al fuo

morire. Tanto più che prefe ancora in queſto straniffimo fen

fo tai Note , non combinerebbero neppur con la Storia, giac

chè M. Plauzio affai più ne paſsò nelle Cariche, e negli Ono

ri. Si contano più di dodici anni dal 752. di Roma , in cui

fecondo il Panvinio fu egli Confole fino all' anno 765., in

cui riveſtito de Trionfali ornamenti fece anch’egli la fua com

parfa nel Trionfo di Tiberio Cefare per l’Illirico foggiogata.

P A R T E I.

Titolv di M. Plauzio.

M . PLAVTIVS . M . F . A . NI . SILVANVS

- Enendo ora ad un feparato efame di queſti due Ti

3-V toli ; il primo ci fà fapere, che M. Plauzio Silvano

fu Figliuolo d' un altro Marco, e Nipote d’Aulo, che fu

Confole, ed uno de fette Epuloni , che meritò dal Senato li

Trionfali ornamenti per le fue Geſte nella Guerra Illirica, e

che Larzia Figliuola di Gneo fu fua Moglie. Potrebbe anche

quì chiederfi Plautius deinde Lartia quid dicunt ? quis honorans

ponit, & cui ponitur ?, come già per provar falfa la Tavola 3.

di Tiberio Plauziọ diffe il Maffei nell’ Arte Critica lapidaria

(43), ma queſta Tavola è incontraftabile; e Pert ། | convien

1re,

(42 ) Istoria Tiburtina lib. 6. (43 ) Pag. 34f
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dire , o che Plauzio, e Larzia , come già notai , edificaffero

ancor viventi queſto Sepolcro, o fottintendervi H. S. S. va

le a dire , che amendue quì giaciono ; o finalmente, locchè

è più probabile, che Larzia poneffe tal Monumento al Ma

rito Plauzio, a cui fi vede quì fatto l' Elogio.

4. Di M. Padre non ci è pervenuta notizia, forfe morte

immatura lo tolfe agl’ impieghi, ed onori piucchè, familiari

nella fua Gente. Aulo fuo Avo fu Tribuno della Plebe,

ed amiciffimo di Cicerone, come raccogliefi dalle coſtui let

tere fcritte ad Attico. Dione pure ne favella (44), facendo

ci fapere, che Aulo Plauzio Tribuno leffe in Senato le lette

refcritte dal Re Tolomeo , in cui pregava di addoffare al

Gran Pompeo il maneggio della fua Reſtituzione al Trono

d’Egitto, giacchè i Libri Sibillini vietavano di riporvelo col

le armi , Avvi un Denajo, che riportafi dall’Urfino (45),

da cui apparifce effere stato quest Aulo Edile. Curule ; e fti:

ma l’Urfino predetto, ch’egli lo foffe nell’ anno 699; di

Roma con Gn. Plauzio, e che il Camello, qual vedefi al

Roverfcio, alluda ai Giochi da lui dati mentre era Edile, op

pure a qualche Vittoria da lui riportata , mentre era forfe

Legato, o Proquefore di Pompeo nella Siria contro di Bac

chio piccolo Re nell' Arabia, come par che indichino le pa

role, che in detto Denajo appiè del Camello fi leggono

Bachius Judæus. |

ΟΟ S.

5. Il noſtro M. Plauzio Silvano fuperò di molto l' Avolo

nelle Cariche, e negli onori. Egli fu Confole, e non ram

mentandoci queſto Marmo altre Cariche da lui foftenute, ciò

mi fà credere , che al Confolato frà l’ ordinarie la piu coſpi

cua ei non giugneffe per la trafila delle minori , ma che Au

guíto , il quale allora tutto diſponeva a fua voglia , ve lo

pro

( 44 ) Histor. lið. 29. ( 45 ) De Famil. Rom.
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promoveste di slancio per raccomandazioni di Livia Auguſta

grande Amica di Urgulania prima Moglie di queſto Marco,

come in appreſſo vedremo . Il Panvinio ne Faſti prova, che

M. Plauzio fu Confole l’anno 752. di Roma: Anno per noi

felicistimo fecondo il Panvinio medefimo per la Nafcita del

Redentore. Quello però, che dimoſtra quanto M. Plauzio ca

ro foffe ad Auguſto, fi è il vederlo ſcelto da effo per fuo Col

lega, allorchè prefe per la Decima terza volta il Confolato,

come fi ha dai Fafti, e Marmi antichi, e frà gl'altri da que

fto riportato dal Muratori (46) . - |- *

Gnome Pierinis

Ancilla Ornatrix -

elata eſt ad V. K. Fe

bruarios Imp. Cafa -

x 1 1 1 Plautio Silvano Cof.

Queſto Confolato di Plauzio non durò che fei Mefi , mentre

alle Calende di Luglio gli fu foſtituito L. Caninio Gallo, co

me coll' autorità di Vellejo prova il Noris (47) -

VII . VIR . EPVLON

6. Frà i Miniſtri, che alle cofe facre prefedevano, riſpet

tabiliffimi furono gli Epuloni . Queſti ful principio non fu

rono che trè ; Silla ne crebbe il numero fino a fette. Si crea

rono per ajuto de Pontefici , e la cura lor principale fù di

fopraintendere all' Epule facre , vale a dire ai Conviti , che

ai Numi fi faceano ne Tempj; fe ne Sacrificj trovavafi qual

che difetto, gli Epuloni dovevano renderne intefi li Pontefi

ci . Formavano gli Epuloni Collegio, che era nel numero

de quattro Collegi facerdotali i più ragguardevoli dopo i

Pontefici (48), e come i Pontefici avevano anch’ effi l’ufo

della

(46) Nov. Thef. Inferiot. Tom. 1. pag. 298. (48) Cenot. Pif. d. Differt. 2. Cap. 5•

(47) Canotaph Piſan Differt. 2. cap. 16. p. 337.
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della Pretesta, o fia Toga bianca guarnita di Porpora . Che

uno di queſti Sette Epuloni foffe Marco Plauzio Silvano , lo

fappiamo da queſto Titolo . *

HVIC. SENATVS. TRIVMPHALIA. ORNAMENTA.

DECREVIT

7. Li Trionfali ornamenti decretati a M. Plauzio dal Se

nato Romano confiftevano nella Corona d’Alloro , Sedia, e

Baftone di Avorio, Toga dipinta , Tunica palmata , Statue

laureate , e nomi Trionfali. Ornato maggiore non avevano

i Trionfanti medefimi , come riflette Livio (49) in propofi

to di confimili Ornamenti dati da Scipione al Re Maffinifsa :

Finchè durò la Repubblica in Roma, fi mantenne l’ ufo di

rimunerar col Trionfo i Generali , che de Nemici avevano

riportata vittoria; ma poichè tutto a fe traffero gl' Impera

tori, ficcome coi loro Auſpicj foltanto faceafi la guerra, ed

i Capitani come Legati loro non al Senato, ma dirigevano

ad effi delle Vittorie il ragguaglio, così non più i Capitani,

ma gli Auguſti riportavano delle Vittorie i Trionfi . Agrip

pa ne diè l' efempio nell’ anno 74o. di Roma, allorchè fog

giogati li Bosforani , contento delle fupplicazioni a fuo nome

fatte , laſciò di trionfare; l' efempio di Agrippa , nota Dio

ne ( 5o) , imitato dai Poſteri paſsò quafi in Legge , coficchè

d’indi in poi a riferva degli Auguſti, loro Figli, e Nipoti,

a niun’altro fu mai più conceſſo di trionfare , ed il maggio

re onore, a cui poteffero i Privati afpirare erano i Trionfa

li ornamenti 3 de quali riveſtiti accompagnavano anch’ effi

al Campidoglio il Trionfante Auguſto.

OB, RES. IN, ILYRICO. BENE. GESTAS

8. L'onor de Trionfali ornamenti confeguì M. Plauzio

per le fue belle impreſe fatte nella Guerra Illirica . Era l' Il

lirico una vafta Provincia , che comprendeva molto più di

quello,

( 49 ) Lib. 3o. 15. ( 5o) Dio. Hiſt. lib. 54.
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quello, che in oggi comprenda la Dalmazia, e la Schiavo

nia . Tutto era Illirico, fecondo Svetonio ( 5 1 ) quod inter

Italiam , Regnumque Noricum, & Traciam, & Macedoniam , .

interque Danubium Flumen , Č, Sinus Maris Adriatici patet .

Vale a dire confinava l’ Illirico colla Mefia, e Danubio all’

Oriente , coll' Istria, e col Mare Adriatico all’Occidente; a

Settentrione coll' Auftria , ed a Mezzo Giorno colla Mace

donia.

9. Fù queſta Guerra riputata Graviſſimum omnium externo

rum bellorum poſt Punicum , come fi hà dallo festo Svetonio ;

e dall' Imperatore Augusto vi fu fpedito Tiberio con quindi

ci Legioni, ed altrettante di truppe Aufiliarie, da cui non

fenza graviffime difficoltà , e fatiche restò finalmente dopo

trè anni di guerra nel 762. di Roma l’ intera Illiria doma,

e foggiogata . Allora fu , che tornato Tiberio in Roma Vin

citor dell’ Illirico, gli fu dal Senato decretato l'onor del

Trionfo, ed a fuoi Legati i Trionfali ornamenti . Queſto Tri

onfo di Tiberio per la disfatta di Varo, e delle Legioni Ro

mane , accaduta in queſto mentre in Germania, fu differito,

avendo dovuto colà ſpeditamente portarfi Tiberio, e folo due

anni dopo a Germania, come atteſta Svetonio fuddetto (52)

in Urbem regreſſus Triumphum , quem difiulerat, egit profequen

tibus Legatis , quibus Triumpbalia Ornamenta impetrerat. Non

rammenta Svetonio chi foffero queſti Legati , ai quali Tibe

rio impetrò dal Senato i Trionfali Ornamenti , ma fupplifce

al di lui filenzio queſto Titolo di M. Plauzio Silvano, che

prova effer egli ftato uno di quei Legati , a cui Senatus Tri

amphalia Ornamenta decrevie ob res in Illyrico bene geſtas .

1o. Dione defcrivendo la Guerra Illirica nomina i Lega

ti di Tiberio da Svetonio taciuti , Tiberio, dic egli , (53)

diviſo l'Eſercito in trè parti , una ne die a filano, a Marco

9 - | - . ... ., ... Lepi

؛ولاوےنلوبنابايلاايديميسه«ووددنمدوسةفء



28 D E L S ЕР o Lºc Ro

Lepido l' altra , e la rimanente terza per fe ritenne. Quì per

colpa de Copifti v’hà ſenza dubbio errore. Dione dovette föri

vere Silvano , cognome de Plauzj , e non già Silano co

gnome de Giunj ; e queſto Marmo ci afficura di un tal’ er

rore , e della correzione , che deve farfi . In fatti queſto M.

Plauzio Silvano allorchè ſcoppiò la Ribellione dell’ Illirico

trovavafi nella vicina Pannonia , dove inforte pure delle

Ribellioni avea colle fue Truppe, come atteſta Dione me

defimo , (54) vinti , e fuperati già i Breuci . Sicchè questo

Silvano , che accorrervi piu follecitamente potea, dovette ef.

fere ſtato, come fi hà da queſto Marmo, per fuo Legato da Tibe

rio prefcelto .

i 1. Quanti anni viveffe M. Plauzio Silvano, ed in qual

tempo moriffe nulla fi ha da queſto Marmo , nè altro Monu

mento ce lo addita . Ma s' egli fu Confole infieme con Au

guſto nel 752. di Roma fecondo il Panvinio, e fe nell'anno

765. feguì anch’ effo riveſtito de Trionfali Ornamenti il tri

onfante Tiberio al Campidoglio, dovette ficuramente vivere

anni circa 6.o., ed il non vederne fatta di poi mai più men

zione dagli Storici, mi fà credere , che poco più ſopravvi

veffe a queſto ultimo onore. Poichè fè lungo tempo ſoprav

viſſuto ancor foſſe , non par verifimile , che Tiberio indi a

due anni rimafto arbitro, ed affoluto Padrone dell' Impero

Romano, aveſſe voluto lafciare in una vita totalmente ozio

fa, e privata queſto fuo Legato, di cui l’ abilità , e valore

fperimentato aveva nell'Illirico, e nella Pannonia . Non è

dunque inverifimile, che queſto Plauzio, o poco prima , o

poco dopo la morte di Auguſto feguita, fecondo il Panvinio,

li 19. di Agoſto del 767. di Roma, moriffe anch’effo, e fe

polto in questo Mauſoleo, o da fe ftesto Vivente ancora inal

zato, o fabbricatogli in morte da Larzia fua Moglie.

LAR
*

( 54 ) Hiſt. lih. 55.



|- D E P L A U Z J - I 29

- LARTIA . CN . F . VXOR . :

- 12. Fù questa Larzia Figliuola di Cneo Larzio. Il fuo Ma
trimonio con M. Plauzio Silvano farebbe baſtevole a farci

congetturare, che la Famiglia Larzia effer doveva non meno

di quella de Plauzj antica, e nobile ; ma i Fafti Capitolini

ce ne afficurano, moſtrandoci nei primi anni medefimi , che

furono ſcacciati da Roma i Re , della Gente Larzia più Con

foli, ed un Tito Larzio Flavo Dittatore, il primo, che crea

to foſſe in Roma. Potrebbe quì domandarfi fe queſta Larzia

fia fata l’unica Moglie di queſto Plauzio . Io credo, che M.

Plauzio abbia avuto due Mogli ; in prime Nozze una Urgu

lania, e nelle feconde Larzia. Di queſta mia opinione ecco

ne il fondamento. Tacito (55) få menzione d'una Urgula

nia Avoka di quell’ infelice Pretore Plauzio Silvano, che ac

cufato da Lucio Apronio fuo Suocero avanti Tiberio d’ aver

precipitata la fua Moglie Apronia, rifpofe nell' efame fatto

gli , turbato, e confufo, d’efferfi ella fenza di lui faputa, e

mentre dormiva data fpontaneamente la morte . Urgulania

cercava con protezioni , ed impegni falvare queſto fuo Nipo

te , ma Tiberio portatofi perſonalmente in Cafà del Pretore,

e vifitata la Camera d' Apronia, vi ritrovò contraffegni cer

ti , ed indizj della refiftenza di Apronia , e della violenza ,

che le fù fatta; ficchè riferito il tutto al Senato, deputati

erano già i Giudici , quando Urgulania diſperando di poter

falvare il Nipote , mandogli un pugnale , infinuandogli col

feral dono di prevenire con la morte la fua condanna. Lo Sto

rico ftesto rammenta l’amicizia di Livia Auguſta con Urgu

lania, talchè fu creduto, che Tiberio ftesto per difimpegnar

D 2 fi dal

( 55 ) Tacit. Annal lib. 4. Per idem tem- que eo ignarus, & Uxor fonte mortem

pus , cioè nel 777. di Roma , Plautius_Sil- fumpfiffer, non cunstanter Tiberius pergit

yanus Prætor incertis caufis Aproniam Con- in Domum, vifitq. Cubiculum, in quo re

jugem in præceps jecit, trastuſque ad Cæfa- lućłantis, & impulſæ veſtigia cernebantur.

rem ab L. Apronio Socero, turbata mente Refert ad Senatum, datifq. Judicibus Urgu

reſpondit tanquam ipſe ſomno gravis , at- lania Silvani Avìa pugionem Nepoti mifir.
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fi dalle premure di Livia fua Madre, deffe ad Urgulania co

tal configlio (36). Congetturo adunqueda tal racconto, che

Urgulania foffe ſtata prima di Larzia Moglie di queſto Plau

zio, poichè fe Urgulania Avola del Pretore Plauzio Silvano

era Amica, e coetanea di Livia Moglie di Auguſto , non fù

ficuramente ad altro Plauzio in Matrimonio congiunta , che

a queſto Marco, di cui favelliamo, che viffe, e醬 nel tem

po d'Auguſto, e forfe Urgulania fu quella , che come fopra

notammo , per mezzo della Auguſta Livia lo fè di primo

slancio fenza paffare per altre Cariche minori , promovere al

Confolato, ed a’ militari Ufficj tanto nella Pannonia, che

nell’ Illirico .

13. Altra, e più ficura congettura ci fomminiſtra queſta

Tavola medefima: il Fanciullo Aulo Plauzio viene qui co

gnominato Urgulanio, e viene caratterizzato per Figliuolo di

Marco. A. Plautius M. F. Urgulanius; egli dunque o foſſe :

Figlio di queſto Marco, e di Urgulania, o difcendente dei

medefini per mezzo di qualche altro Marco loro Figlio, o

Nipote, prova indubitatamente , che Urgulania fu Moglie

di un M. Plauzio; e fe queſta fu coetanea, come fi diffe, di

Livia, non altro Marco puote aver per Marito, che queſto,

di cui ragiona la Tavola. Finalmente d’ogni dubbiezza cito

glie a mio parere Svetonio. Numerando le Mogli di Clau

dio dice, che affai Giovanetto, dopo di aver ripudiata ancor

Vergine Emilia Lepida, e dopo di aver perduta per malattia il

di medeſimo deſtinata alle nozze Livia Medullina , prefe in

Moglie Plauzia Urgulanilla nata di Padre Trionfale. Uxo

rem deinde duxit Plautiam Urgulanillam Triumphali Patre (57).

Ora queſto Padre Trionfale di Urgulanilla non può efferefta

to altro Plauzio, che queſto Marco , al quale Senatus Trium

phalia ornamenta decrevit ob res in Ilirico bene geſtas , poichè

- - - - gli

( 56) Tacit. loc. eit. & proinde creditum qua- Urgulania.

fi Principis monitu ob Amicitiam Auguſtæ cum ( 57 ) Svet. in vit. Tit. Claud. 76.



D E P L A U T J. 31

gli altri Plauzj Trionfali fiorirono o lungo tempo prima, e

molti anni dapoi . Aulo non trionfò de' Brittanni fe non fe

vecchio già Claudio; e Tiberio Plauzio al tempo di Veſpa

fiano; ficchè niuno di loro potè effer Padre d' Urgulanilla ,

Moglie, e ripudiata da Claudio molto prima , che giugneſe all’

Impero. Posto pertanto, ch'ella foffe Figlia di queſto Mar

co , io non trovo altra ragione, per cui foffe Urgulanilla chia

mata, fe non fe quella di aver fortito tal nome dalla fua Ma

dre Urgulania, ond' è manifeſto, che queſta effer dovette ,

prima di Larzia , Moglie di Marco Plauzio . -

14. Se dunque Marco Plauzio ebbe due Mogli, delle qua

li fu la prima Urgulania, fenza dubbio fu tal Matrimonio ,

non già per morte, ma per Divorzio difciolto, giacchè ab

biamo veduto in Tacito, queſta Urgulania Avola del Preto

re Plauzio Silvano nel 777. di Roma ancor vivente , ed in

età per confeguenza molto avanzata. Era il divorzio dalle

Romane Leggi permeffo, e febbene fino al 5 zo. di Roma

niuno fatto ayeffe ufo di tal potere, pure dopochè Carviglie

Ruga ne diede l' efempio con dimetter la Moglie ſterile per

aver Figliuoli da un’altra , tanta facilità s’introduffe nei Di

vorzj , che divenne cofa comune. Baftava ancor ſenza cauſa

il folo confenſo d' ambi i Conjugi per difciogliere il Matri

monio , e dicevafi allora Matrimonium bona gratia dirimi ; an

zi giunfe a tal fegno la Rilaffatezza, che come avverte il Gra

vina, quotannis prope Uxores mutarent Virum, atque annos fre

quentius a Maritorum, quam a Confulum ferie enumerarent. (58)

15. Urgulania fecondo la pittura, che ne fà Tacito , fừ

Donna fommamente fuperba , ed orgogliofa, e l' amicizia,

che aveva con Livia Moglie di Auguſto accrefceva la di lei

alterigia, talchè pretendeva paffar fopra le Leggi tutte (59).

* Due

(58) Grav. de驚 Jur. lib. 7. ad xt 1. Tab. pra leges Amicitia Auguſtæ extule

( 59 ) Tacit. Annal. l. 2. Urgulania quam fu- rat.
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Due tratti riportati dallo Storico festo (6o) ci mostrano la

di lei prepotenza , ed il di lei carattere . Convenuta da Lu

cio Pifone non sò per qual credito , ella beffandofi di Pifone

egualmente che del Pretore ricusò di comparire in Giudizio,

ritirandofi nel Palazzo Cefareo . Ed un’altra volta richiefta

d’una Teſtimonianza per una caufà , che in Senato agitava

fi , ricusò di portarvifi , talchè convenne mandare il Pretore

nella di lei Cafa per interrogarla : locchè non fu accordato

giammai neppure alle Veſtali , giacchè anche queſte Vergini

in Foro , Č, Judicio audiri quoties Toftimonium dicerent vetus

mos fuit (61 ). Effendo pertanto Urgulania di tal carattere,

mancar non dovevano cagioni , per cui venuto ad entrambi

a noja il lor Conjugio di buona grazia lo diſcioglieffero.

P A R T E I I,

Titolo d' Aulo Plauzio Urgulanio.

16 Signori Abb. Cabral , e del Re nelle nuove Ricerche

*° 1 delle ville di Tivoli ( 62 ) affermano, che non folo il

precedente Titolo di Marco Plauzio Silvano fu copiato dalla

Lapida, che vedefi nella fommità della Torre , ma che an

cora questo Titolo del Fanciullo Urgulanio fu copiato da un’

altra Tavola, che ſtava nel guafto del Torrione. Eccone le

parole. Nel progreſo del tempo fu fatta una nuova Lapida; in

cui oltre la detta più antica, di già patita ne fu copiata un'al

tra infranta appartenente ad un’altro M. Plauzio morto di an

ni nove, e collocata ove ora fi vede, cioè nel mezzo della Fab:

brica, che reſta avanti il Sepolcro dalla parte della Strada. Chi

può negar fede a queſti due Signori, de quali uno è abitan

te da molti anni in Tivoli , e l’altro Tiburtino di Nafcita ?

Pure il Prenome di Mirco , e non già d' Aulo , che danno a

que

( ćo) D. Lib. 2. - ( 62 ) Сар. 2. par. I. S. 7.

( 61 ) D. Lib. 2.
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questo Fanciullo, moſtra ch’ effi non hanno nè offervata, la

Čopia nel mezzo della Fabbrica avanti il Sepolcro, nè vista

giammai la Lapida originale, non vifta mai neppure da als

tri. Il Torrione è guafto nella parte poſteriore · Chi dunque

potrà darfi a credere, che nel guasto del Torrione foffe po

fta una Lapida , che giufta il coſtume aver doveva luogo co

me le altre nella fronte del Sepolcro, perchè foffe vifibile ai

Paffeggieri ? - · ·

A. PLAVTIVS. M. F. VRGVLANIVS . VIXIT. AN. IX

17. Queſto Titolo è ſempliciffimo e breve; non contiene,

che i nomi del Fanciullo , le Note di Confanguinità , ed il

tempo, che viffe. Due cofe ben fingolari vi fi offervano. La

prima è il Prenome dato al Fanciullo. Preteſe il Panvinio

feguito ancor da molti altri, che non s imponeffe il Preno

me, fe non fe quando il Fanciullo nell’ anno decimo fettimo

dell’ età fua deponeva la Pretesta , ed affumeva la Toga Vi

rile . Ma queſto Marmo, il quale peraltro non è l'unico, ci

mostra dato il Prenome di Aulo molto prima ancora di que

sto tempo ad un Fanciullo di foli anni nove. L’altra è il no

me Gentilizio Ugulanius quì dato per cognome al Fanciullo,

locchè fèçondo molti Eruditi non fu praticato ne tempi del

la Repubblica, e de primi Cefari , ne quali per formare il

Cognome da un nome Gentilizio , gli : toglieva la i . Ma

leggendofi in questo Marmo Urgulanius, e non Urgulanus, ci

convince , che la Regola di eſcludere la terminazione in Jus

dal cognome, anche ne tempi più proffimi alla Repubblica,

e de primi Cefari fu qualche volta non offervata.

18. Il Cognome Urgulanius viene , come di fopra fi

è accennato , da Urgulania prima Moglie di Marco Plau

zio Silvano . Legge non v” era prima delle Imperiali Co

ftituzioni riportate nel Codice (63), e nelle Autentiche

( 64 )

( 63 ) Ced. Divort.f. l. z in cui fi rimet- trem, an apud Matrem matrimonio/paratof

te all'arbitrio del Giudice, utrum apud Pa- liì morari, ao nutriri debeant . }
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(64), la quale prefcrivefe nel cafo di Divorzio qual de due

Conjugi ritenere, educar , e nutrire doveffe la Prole da effi

nata ; e fe fi doveffe dividere fecondo l’ età , ed il feſſo frà

effi . Rimanevano perciò i Figli preſſo del Padre, al cui po

tere ftavano per nafcita foggetti. Dovea ciò non oftante bene

ſpeſſo fuccedere anche prima delle citate Imperiali Costitu

zioni, che le Madri configliate così dall' amore per non ab

bandonare in mano, ed alla indifcrizione di una Matrigna i

lor teneri Parti , feco nella Cafa Paterna gli conduceſſero, ed

educaffero, alla qual cofa dovevano anch’effi di buona vo

glia condefcendere i Padri, fe i pubblici Ufficj., e Cariche,

o i fuoi privati affari non permettevano loro d'invigilar, co

me dovevano, all’ educazione de Figli , e fe la lor Madre

ad altro Marito non fi accoppiava . Che veramente ne cafi

di Divorzio così talora fi praticaffe , parmi poterlo dedurre

dalle Lettere di Cicerone ad Attico . Aveano di buona gra

zia fatto il Divorzio Tulliola , e P. Cornelio Lentulo Dola

bella ; convien dire, che in tale occaſione Tulliola feco por

taffe nella Cafa di Cicerone il piccolo Lentulo nato da effi ,

poichè morta indi a non molto Tulliola, Cicerone, che per

dolore fi era affentato da Roma, e ritirato nella fua Villa di

Aftura, e in mezzo alle afflizioni non fi dimentica del Fan

ciullo, pregando Attico, che lo vada ſpeſſo a vedere, e che per

la di lui cura, e fervigio fcelga frà Servi quelli, ed in quel

numero, che più ſtimava a propoſito (65). Queſto medef:

mo fi prova più chiaramente da un paffo di Cic. ftesto nell'

Orazione pro A. Cluentio, dove raccontando la morte data

da Oppiniano ai proprj Figli dice, che l'uno nato da No
ᏙᎥā

(64) Auth. ut liceat Matri , & Afvia

Coll. 8. Tit. 13. §. illud., dove fi prefcrive,

che i Figli debbano rimanere, ed effer nutri

ni preſſo di quello , che non diede caufa al

Divorzio a foefe dell’ altro fe potrà farlo .

( 65 ) Cir. ad Attic. l. 12. Epifi. 28. Ve

lim aliquando cum erit tuum commođum

Lentulum puerum vitas , eique de Manci

piis, quæ tibi videtur, attribuas, Ở Ep. 3o.

Quod Lentulum invifis valde gratum Pue

ros attribuas ei, quot& quos videbitur.
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via era ancora Infante, e l’altro Papia natus veniva educa-

to in Teano apud Matrem . Così congetturo dal Cognome Ur-,

gulanius di queſto Fanciullo , che praticaffe nel fuo Divorzio,

ancora Urgulania. Forfe allora erano egualmente Bambini , .

Aulo Plauzio Urgulanio, e Plauzia Urgulanilla ; onde por- .

tati dalla Madre nella Cafa degli Urgulanj , ivi educati col.

nome di queſti vennero anch’ effi cognominati. -

19. Potrebbe ancor dirfi, che queſto Fanciullo non foffe.

Figlio, ma Pronipote di queſto Marco Plauzio Silvano, e d'

Urgulania fua prima Moglie; vale a dire ch’egli foífe lofven

turato Figliuolo di quel Pretore Plauzio Silvano, che per a

ver precipitata fua Moglie Apronia , dovette col ferro man

datogli da Urgulania fua Ava prevenire di propria mano

la ſua condanna. Quanto fi affaticaffe Urgulania per falvare

il Nipote, l’ abbiamo di ſopra offèrvato . Non è pertanto in

verifimile, ch’ ella, vifte andar tutte a vuoto le fue premu

re, non avendo potuto falvare il Padre, feco raccolto l’ or

fano Figlio lo educaffè nella propria Cafa, e col proprio no

me cognominandolo, dagli altri Plauzj lo diftingueffe. -

2o. Sebbene quanto circa questo Fanciullo fi è detto ab

bia molto del probabile , e verifimile, ciò non oftante mal

forfe non fi apporrebbe chi giudicaffe effer il Fanciullo quì

rammentato quell’Aulo Plauzio medefimo, che fu con men

dicati preteſti , e per fare un diſpetto ad Agrippina fua Ma

dre, fatto morir da Nerone. Svetonio, che frà le crudeltà,

di queſto brutale Auguſto, anche queſta rammemora, febbe

ne Giovine il dica, forfe, o perchè all’ abito del Corpo più

anni moſtraffe, o perchè tale lo reputaffe per effere ſtato con

la Morte punito, pena inaudita per li Fanciulli (66), pure

ci fà

( 66) Dion.lib. 47. rammenta, che i Tri- juxta laqueum compreſſam, quia Triumvirali

umviri per far morire un Fanciullo fattagli fupplicio affici Virginem inauditum habebatur.

Prender la Toga virile, lo alcriffero trà gli Sveton. in Tib. n. 61. Immature Puelle, quia

Adulti; e Tacito lib. 7. racconta, che la Fi- more tradito nefas effet Virgines firangúlari,

glia di Sejano ancor Fanciulla foſſe a Carnifice vitiata prius a Carnifice, dein firangulate.
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ci fà comprendere, ch’egli non era per ancora giovine fat

to , e maturo, ma tenerello, e di pochi anni. Tale a mio

arere lo dimoſtrano i baci , che , come a Fanciulli fuol far

Ë , fenza riguardo lui porgeva Agrippina ; tale l' abufo ne

fando, che prima di farlo uccidere ne fece lo fteffo Nerone ,

e tale in fine il pretefo di lui fallo medefimo, cioè d' una pu

ra ſperanza d' Impero, in lui non dall'ambizione eccitata ,

ma infinuatagli foltanto da Agrippina frà le carezze, ed i

baci . Similiter interemit caeteros aut affinitate aliqua fibi , aut

propinquitate conjunflos, in quibus Aulum Plautium Juvenem ,

quem cum ante mortem per vim conſtupraffet : eat nunc , inquit ,

Mater mea , Ğ Succeſſorem meum ofculetur , jaffans dèle&ium ab

ea , & ad ſpem Imperii impulſum - (67)

2 1. Quale e per qual mezzo propinquità paffaffe trà que

fto Fanciullo, e Nerone noi nol fappiamo, nulla di più fog

giungendo Svetonio . Ma qualunque fi foffe queſta propinqui

tà non fi può congetturare, che d’altronde nafceffe, fe non

fe da Plauzia Urgulanilla prima Moglie di Claudio Auguſto.

Nacquero da queſto Matrimonio due Figli a Claudio, l'uno

chiamato Drufo, ch’egli Pompeijs Impuberem amifit, pyro per

lufum in fublime jastiato ; & biaru oris excepto firangulatum; e

l'altra chiamata Claudia, la quale foſpettandola ex Liberto

fuo Botere conceptam, quamvis ante quintum Menſem Divortii

natam , alique captain, exponi tamen ad Matris jauttam, Č’ nu

dum juffit abijci (68). I Plauzj adunque propinqui di Drufo,

e di Claudia Figliuoli naturali di Claudio , lo divennero in

qualche maniera ancor di Nerone Figliuolo adottivo del me

defimo Claudio . Potrebbefi ancor fupporre , che Claudia Fi

glia ripudiata da Claudio foffe da Urgulanilla fua Madre ma

ritata con qualche Plauzio, da cui nafceffe poi queſt Aulo

Plauzio fatto morir da Nerone ; ed in queſto cafo più ſtretta

fareb

( 67 ) Svetou. in Neron. 1. 33. (63) Sveton. in Claud. 27.

A
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farebbe stata la di lui parentela col fangue de’Cefari. Ora ve

dendofi nel noſtro Titolo un’ Aulo fanciullo di nove anni

cognominato Urgulanius, queſto cognome medefimo ,, o che

derivato gli foffe dalla vecchia Urgulania, oppure dalla Mo

glie di Claudio Urgulanilla , moſtra la propinquità qualun

que ella foffe col fangue de Cefari , e conferma la congettu

ra , che deffo foffe l'Aulo rammentato da Svetonio, e fatto

morir da Nerone .

22. Nei Titoli pofti a Fanciulli altro d’ordinario non vi

fi legge , che i dolorofi trafporti , e l’amorofe efpreſſioni de

lor Parenti . Quì nulla di ciò fi efprime . Chi poneffe un tal

Titolo non fi manifesta ; fembra perciò, che quello, da cui

fu poſto non aveſſe altra mira, che d’inalzare un Monumento

perenne alla crudeltà di Nerone, baftando folo l’ età , ed il

nome di queſto Fanciullo per far rifovvenire lo ſcempio, che

con mendicati preteſti ne fece . Si è di fopra offervato, che

la Fronte di queſto Sepolcro non è al medefimo contempora

nea. Non è perciò improbabile , che alla morte di Aulo

Plauzio il Trionfator de Brittanni fi poneffe mano all' opra

di queſto efteriore ornamento, non tanto per abbellire , co

me fi diffe, il Sepolcro, quanto per aver luogo di riporvi l'

Elogio di lui, e d'altri Plauzj, che il meritavano . Accaduto

pertanto in queſto mentre il deplorabile cafo di queſto Fanciul

lo, non per la fua vita, ma per la fteffa fua morte memoran

do , e paffato indi a non molto da’ Cefari ad altre Famiglie

l’Impero, non fi dovette avere nè ſcrupulo , nè timore di

eternarlo nella memoria de Poſteri, con aggiugnere il di lui

fempliciffimo Titolo a quello di M. Plauzio Silvano, che nel

Marmo della Facciata fu copiato .

E 2 CAP.
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C A P. V.

TAVOLA II. di Tit. Plauzio Silvano Eliano.

llato della Tavola precedente in un’altra Tavola affai

- piu ſtretta, e bislunga vedefi ancora chiara, ed in

telligibile queſta lunghiffima Iſcrizione di Tiberio Plauzio Sil

vano Eliano. Solo vi mancano l’ ultime Sigle della Linea

prima , perchè nella punta di queſto Angolo è da tempo im

memorabile rotta la Pietra. I ſuoi Caratteri fono piu piccio

li della precedente , ma però nella maniera fteffa formati.

La I ſpeſſo vedefi allungata , febben non raddopj, e breve fia

di quantità . Prolungata ancora fi vede la T, coficchè l' afta

traverfa refta fuperiore all’altre lettere nella parola TvEBA

TvR lin 9. , locchè fembra fatto per l’ anguſtia del fito. Hà

gli Apici anch’ effa , e per la medefima anguſtia fi vede talo

ra trafcurata l’interpunzione, e la giufta diftanza trà paro

la e parola, trà lettera, e lettera, e vi fi offerva ancora qual

che M. , o ridondante, o mancante . L’Autor Francefe fo

praccitato per accreditar l'impoſtura della fcoperta, che van

tafi d'aver fatta della Villa d' Orazio , divenuto non meno

del fuo Cavallo (69) Antiquario girando per le antichità di

ran parte d’Italia, febbene tacciando di poca efattezza, ed

abilità gli Eruditi d’Italia, vanti a piena bocca la fua capa

cità , e diligenza; con tutto ciò riporta egli con tanti erro

ri , e sì male interpreta (7o) l' Iſcrizione di cui fi tratta ,

che queſto fol bafta a fmentire le di lui jattanze, ed a farci

comprendere quanto poco di lui fidarci poffiamo .

2. Egli nella Lin. 1. fegna con la fola T. Titus il Prenò
II162

(69) Soleva dire fehermando Monfig. Fab- mavafi. L' Autor Frunceſe avvezzo a farfi

bretti , che il fuo Cavallo era diven ito an- Padrone degli altrui fentimenti , e ſcoperte

ch'effo Antiquario, mºntre alla fola vifta preditava lo steſſo del fuo Cavallo. Decou

d'una qualche, Anticaglia prendeva fubito verte Č”c. Preface pag. xlv.

a quella volta il cammino, e là giunto fer- (7o ). Tacit. Hiſt. lib. 4.
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me di queſto Plauzio, che quì fi vede indicato con le note

TI ufate fèmpre ad accennare il Pronòme Tiberius : Lafcia

nella Lin. 4. la Sigla Q. avanti alle note TI. CAESARIS, e

fà così, che non apparifca la Carica da queſto Plauzio presto

Tiberio Cefare tenuta. Quantunque della Prefettura di Roma

trattifi nel fine di queſta Tavola, ed il luogo , in cui alla

Lin. 6. fono le note PR. VRB. quanto fia proprio ad indica

re la Pretura, altrettanto improprio apparifca per fignificar

la Prefettura , pure da lui s’interpreta Præfestio Urbis, e non

già Pretori Urbano. Fà alla Lin. i 2. restar fulla punta della

fua penna SVIS dopo REGIBVS . Trafporta nella Sarmazia

i Morini Popoli fituati da Tacito (71), da Tolomeo (72),

e da Pomponio Mela (73) nella Gallia Belgica, leggendo

nella Lin. 13. Motus Morinorum Farmatarum in vece di MO

TVM ORIENTEM SARMATARVM . Turba nella Lin.

17. il fènſo di queste parole IN RIPAM QVAM. leggendo

in Prov. tanquam. Hà il Marmo alla Lin. 19. DACORVM

FRATRVM, ed egli legge Vaccrum Fratrem, ſenza che fi

fappia di chi fia Fratello questo Vacoro, e fia anzi più ignoto af.

fai de Fratelli Daci nel Marmo efprefi . Refta intralciato ,

ed aftrufo il fentimento nella Lin. 21. per quelle note PEF.

QVEM. Ma egli falta le difficoltà tutte, fostituendo due

punti all'ultime due lettere, come fe foffer mancanti fer

vendo per qu ... Nella parola SCYTHARVM . al principic

della Lin. 23. fono alquanto corrofe la feconda, e terza let

tera : coficchè ad occhio nudo non ben fi difcernano; ma coll'

ajuto di un Vetro quando la Lapida è dal Sole illustrata fi

leggono affai bene, come io vi hò letto la C , e la Y di Sci

tharum. Benchè però fia chiaro , e intelligibiliffimo il rima

nente della parola; pure egli vi legge quel che non può mai

dire, cioè Softbapum : Popoli affatto anche allo ffeffo Strabo

11C
- - 3

( 71 ) Tacit. Hfl. lib. 4. (73) Pomp. Mela lib. 3. cap. 7.

( 72 ) Ptolomæus Geograf.lib. 2. cap. 9.
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ne, e Tolomeo ignoti . Ridonda per colpa dello Scalpellino

la M. , e per l’ anguſtia del fito reſta confufa , ed unita la

propofizione A colla parola , che fiegue, in quelle note alla

medefima Lin. 23. REGEM ACHERRONENSI, ed egli

converte nella propoſizione In la M. ridondante , leggendo

Rege in Accberronenſi , e pianta così di là dal Boriftene una

Fortezza Acherronefe , che non vi fu mai . „Annonam Provin

ciæ interpreta là dove nella Lin. 26. ſtà ſcritto ANNONAM

P. R., benchè fia fenfibile il Punto trà la P, e la R , e con

tale interpretazione toglie a queſto Plauzio il pregio d' avere

il primo da un’ infolito luogo , e per infolita via provedu

to alla fcarfezza del Popolo Romano .

3. Ma lạfciando altri errori di minor conto, affinchè ad

un colpo d’occhio poffa vederfi come l'Autore Francefe ha

deformata, e guafta queſta Tavola, eccola intera, e tal qua

le da effo riportata. (74) T. Plautio. M. F. Silvano Æliano

Pontif. Sodali Aug. 1 1 1 vir A. A. A. F. F. Tiber. Caeſa

ris Leg. Leg. V. in Germania Praefesti. Urbis, Leg. & Comiti Cl.

Caefaris in Britannia Co/. Proc. Aſiae , Legato Propraet. Moe

fie in qua plura quam centum Millia ex numero Tranſdanuviano

rum ad præftanda tributa cum Conjugibus ac liberis ac Principi

bus aut Regibus tranfduxit. Motus Morinorum Sarmatarum com

prefit, quamvis partem magnam exercitus ad expeditionem in Ar

meniam miſiſſet, Ignotos ante aut infenſos P. R. Reges Signa

Romana adoraturos in Prov. tanquam perduxit . Regibus Baftar

narum , (9 Rhoxolanorum filios Vacorum Fratrem captos aut bo

fiibus ereptos remifit , ab aliquis eorum offides accepit, per qu . . .

pacem Prov. Čº confirmavit , & protulit ; Softbapum quoque

Rege in Acheronenſis quæ eſt ultra Boryfienen ex obſidione

fummoto primus ex ea Prov. magno tritici modo Annonam

Prov. fublevavit . Hunc Legatum in H/pania ed鷺 Urbis

ን”g172/|÷

(74) Decouverte de la Maiſon &c. par. 2. n. 133. (M)
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remifum Senatus in Prefestura Triumphalibus Ornamentis bono

ravit austore Imp. Aug. Veſpaſiano verbis ex oratione que 1. ss.

Moefie ita praefuit ut non debuerit in me differri bonor triumpha

lium ejus Ornamentorum, niſi quod latior ei contigit mora titulus

Præf. Urbis. Hunc in eadem Præfestura Im. Caf Aug. Vefp.

Iter. Cof, fecit .

4. Áltri molti hanno sbagliato il Prenòme di queſto Plau

zio, e ne Fafti medefimi fi chiama Tito ; ma come bene av--

verte il Corfini (75 ) Longe gravior marmoris bujus Authori

tas effe debet , in quo TI. PLAVTIVS . M F addito Tribus

„Anienſis nomine appellatur. Queſto però quafi comune errore.

non può fcufare nè l' Autor Francefe , che fi fè pertare più

volte in Tivoli da quel fuo Cavallo Antiquarie , nè i Signo

ri Abbati Cabral, e del Rè, che nelle Nuove Ricerche delle Ville,

e de più Notabili Monumenti antichi di Tivoli doveano ricer

care anche queſto di Tiberio Plauzio preffo il Pente Luca

no , e non già frà le Storie di Tivoli , o nei Libri d' altri

Scrittori. Se così, come doveano, avester fatto, non avrebbe

ro anch’ efli errato, fegnando con la fola T. il Prenòme di

questo Plauzio , nè aggiunte avrebbero a queſta Lin. 1. le Si

gle A. N., che realmente non vi fono, e chi sà fe mai ſtate

vi fieno. Il Saffo, come di fopra fi è accennato, è rotto nel

la punta di questo Angolo da tempo immemorabile, cofiechè

appena vi fi diftingue la F di Filio, e per confeguenza effer

ficuri non poffono i Signori Abbati predetti fe le mancanti

Sigle fostero A. M. Auli Nepoti, o pure unite AN. Anienfi,

come fuppoſe il Corfini, o come altri pretefero M. N. Mar

ci Nepoti . -

5. E' la prefente Ifcrizione di Tiberio Plauzio uno de Mo

numenti antichi più infigni, che han refiſtito alle ingiurie

del Tempo , e de Barbari . Non v'è Antiquario , che non

la

(75) Series Prefest. pag. 46.
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la rammenti , non v'è Raccolta, che non la riporti . Ella

non hà di ſepolcrale, che il ritrovarfi d' avanti al Mauſoleo

de Plauzj. Sembra, che in queſta Tavola fiafi voluto imita

re l’Imperatore Auguſto, che al riferir di Svetonio, formò

un Indice delle fue Geſta per farlo incidere in Tavole di Bron

zo , è poi collocarle d’avanti al proprio Mauſoleo . Comple

xus efi altero libro Indicem rerum a fe gefiarum, quem vellet in

cidi in æneis Tabulis, quæ ante Maufolæum fiatuerentur (76).

La noſtra Tavola non in bronzo, ma incifa in pietra contie

ne anch’ effa un vero Indice, di cui trè fono le Parti. La

prima enumera dopo i Nomi, e le Note di Confanguinità, le

Dignità, e Cariche di queſto Plauzio . Epiloga la feconda le

di lui Gefta, mentre era Legato Propretor nella Mefia . Fi

nalmente la terzg rammenta le ricompenfe, che egli ne ot

tenne, e l' Elogio fartogli nel Senato dall' Auguſto Vefpafia

no. Iń fomma è questa Tavola un Epilogo ben fugoſò di

tutta la Vita pubblica di Tiberio Plaužio Šilvano Eliano, la

quale fecondo l’ ordine già diviſato vado brevemente ad

eſporre . -

P A R. I.

Nomi, Confaguinità, Dignità, e Cariche.

TI. PLAVTIO. M. F. SILVANO. AELIANO

Nomi fono Tiberio Plauzio Silvano Eliano. Il Prenò
6. |- - - - - |- |- - - *

me ferviva a diftinguere molti d'una ifteffa Famiglia,

che per confeguenza portavano lo ftesto Nome, e Cognome:

Quì per altro fembra , che il Cognome Ælianus , piucchè il

Pronòme , fiane ſtato il diſtintivo . In fatti Tacito volendo

indicar queſto Plauzio non ferviffi già del fuo Prenòme , ma

del Cognome Eliano , fcrivendo Praeeunte Plautio Æliano Pon

tif

( 76 ) Svet. in Aug. in fin.
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tifice. (77) Deriva un tal Cognome dalla Famiglia Elia ;

ma non pare che Tiberio Plauzio l’avefſe per cauſa d' ado--

zione, poichè fè un Elio foffe ftato adottato da M. Plauzio,

e divenuto così Marci Filius , Marco anch’ effo , e non Ti

berio fariafi prenominato. Suppongo adunque, ch egli dal

- la propria Madre un tal Cognome traeffe, o per diftinguerfi

da altro Fratello , che aveffe lo ftesto Pronòme, o per conte

ftare la fua riconofcenza , e gratitudine agli Elj, da quali fù

forfe ed educato, e beneficato. Che realmente paffaffe qual

che affinità trà gli Elj, ed i Plauzj, oltre il Cognome Elia

no di queſto Plauzio, lo fà congetturare ancora un'antico

Monumento degli Arvali , în cui fi nota il Confolato d' un

Elio nominato ancor Plauzio (78).

L . AELIO . PLAVTIO LAMIA COS

Q_. PACTVMEIO FRONTONE ****

In queſto Monumento fotto il Confolato di L. Flavio Silva.

Nonio Baffo, e d’Afinio Pollione Verrucofo fi rammentano i

Voti fatti per la falute di Tito Imp. Sicchè queſto Elio Plau

zio doveva effere coetaneo di Plauzio Eliano, locchè rende,

più verifimile la parentela frà effi. Favella di Elio Lamia an-,

cora Svetonio in Domit. Cap. 1. Ở 1o. - |

7. Se non fù per caufa d’adozione così cognominato, dov

rà dirfi, che non figlio adottivo, ma naturale di M. Plauzio

Silvano foffe Plauzio Eliano . Quei che aggiungendo a queſta

Lapida le Sigle A. N. lo fanno Nipote d’Aulo, fembra che

il facciano Fratello di quel Marco, di cui fi è nella preceden

te Tavola ragionato, che anch’effo fù M. F. A N. Marci

filius · Auli Nepos . Non fembra però, che tale opinione ab

bia del probabile, e del verifimile . Pafferebbe trà queſti due

fuppoſti Fratelli troppa diſtanza di tempo. Fiorirono, e giun-

fero ai più fublimi onori Marco al tempo d’Auguſto, e Plau

- F - zio

( 77 ) Tacit. Hist. lib. 4. - (78) Murator. Thef. Infeript. To. 1. pag. 3 12. t.
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zio Eliano al tempo di Vefpafiano. Sicchè paffando dalla mor

te d’Auguſto all' Impero di Veſpaſiano circa feffanta anni ,

converrebbe prefumere , che quando Marco già carico d’an

ni , e di meriti paſsò alla Tomba , nafceffe Plauzio Eliano

da un Padre già decrepito da molti anni. Le Sigle adunque

A. N. o non vi furono mai , o fe vi furono doveano indi

care altro Marco, ed altro Aulo diverfi dai Progenitori di

Marco Plauzio Silvano rammentati nella Tavola precedente,

e potrebbefi credere in queſto cafo, che Plauzio Eliano foſfè

un Nipore d'Aulo il Trionfator de Brittanni. Vi fuppoſe

ro altri le Sigle M. N. Se ciò foffe vero farebbe Eliano Fi

glio del precedente Marco .

PONTIF.

8. I Sacerdozj benchè non foffero i primi a conſeguirfi, e

bene ſpeſſo fi ottenneffero allora folo, che per le Cariche fofte

nute erafi uno già refo illuftre, e meritevole, ciò non oftan

te nelle Ifcrizioni fono ſempre i primi dopo il Confolato, e

fovente anche prima di queſto a numerarfi , o perchè facri

foffero, o perchè foffero perpetui . L' ordine però che te

neafi nel numerarli , non dal tempo che acquiſtati fi erano ,

ma dalla lor dignità dipendeva ; precedeva per confeguenza

fempre il più onorevole, e degno, febben poſteriormente ac

uiftato . Queſta è la ragione , per cui la noſtra Tavola ci

: vedere Plauzio Eliano prima Pontefice , poi Sodale Augu

ftale. La Religione era tutta prefio i |ိန်႕ႏို , ed effi n’ era

no i Giudici . Quindici erano frà tutti , compreſo il Ponte

, fice Maffimo , fette de quali doveano effer Patrizj, ed erano

chiamati Majores, e fette Plebei, detti Pontifices Minores .

La Famiglia Plauzia era Plebea , onde trà i Minori Pontefi

ci effer dovea queſto Plauzio, di cui trattiamo. Fù per altro

a cagione del tempo il Pontificato per lui affai memorando .

Nella Guerra , in cui fi diſputavan l'Impero Vitellio, e Ve

fpa
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fpafiano, datofi da Vitelliani un’affalto al Campidoglio, do

ve fi era con parecchi Senatori Cavalieri , e Dame rifugiato

Sabino di Vefpafiano Fratello, reſtò quell’auguſto luogo non

fi sà, fe per colpa degli Affalitori, oppure degli affaliti, mi- º

feramente dalle fiamme confunto . Toccò ad Elvidio Prifco

allor Pretore di fare il folenne Sacrificio d’un Verro, d'una

Pecora, e di un Toro , e toccò al noſtro Plauzio Pontefice il

fuggerire , ed intonare le Formole delle preghiere, e de Vo

ti, che fi faceano ai Dei Tutelari di Roma, e dell’Impero,

erchè felicitaffero l’intraprefo Edificio, e con l’ ajuto loro

divino il faceffero crefcere, ed inalzare . Tunc Helvidius Prif

cus praeeunte (*) Plautio Aeliano Pontifice luftrata fuove

taurilibus Area, & fuper Cæ/pitem redditis exſtis , Jovem , Ju

nonem , Minervam Prafideſque Imperii Deos precatus , ut capta

pro/perarent, fede/que fuas pietate bominum inchoatas divina o

pe attollerent (79 ) Veramente in Tacito, almeno nelle Stam

da me vedute, Plauto Eliano fi legge, ma bafta l’autorità

di queſto Marmo a far leggere Plautio Æliano, ed a correg

gere in tal forma queſto Teſto di Tacito.

SODALI . AVG.

9. Non folo Pontefice, ma fu ancora Plauzio Eliano So

dale Auguſtale. Mentre fu vivo ricusò Auguſto in Roma co

ftantemente gli Onori divini ; fuori però di Roma venne an

cor vivente onorato qual Dio . Are, Bofchi, Portici, e Tem

pj dall’ adulazione de Popoli foggetti gli furono confegrati .

Morto appena per adulare , e renderfi propizji di lui蠶

fori fu con folenne Apoteofi regiſtrato anche in Roma frà i

F 2 Nu

(*) Le Preghiere, che doveano farfi nei

စ္သိရ္ဟိခ္ရင္ဆုိင္ၾ erano tutte regiſtrate nei libri

acerdotali , che effer dovevano come i no

stri Rituali . Queſte erano diverſe , fecondo

la diverfità de Numi , a’ quali facéanfi, nề

era lecito il preterire o cambiare parola, al- /

trimenti era nullo il Sacrificio , ed incor

reafi l’ indignazione de Numi. Perchè

adunque il tutto andaffe a dovere, v’era ne?

Sacrificj. 1. Chi fuggeriva la Formola. 2.

Chi badava fe bene # ripetevano. 3. Final

mente chi ordinava il Silenzio. pi: hi/f.

lib. 13. sap. 21. Cic. Orat. de Haru/p. Re

роп. 4- !

(79) Tasir Hist. lib. 4
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Kumi ; ed allora ebber l’origine gli Auguſtali al di lui cul

to deftinati . Erano frà tutti ventuno, e foltanto allora, che

furono iſtituiti, fe ne accrebbe il numero con Tiberio, Druſo,

Claudio, e Germanico per effer della Famiglia del nuovo Dio.

Idem annus, dice Tacito (8o), novas Caeremonias accepit ad

dito Sodalium Auguſtalium Sacerdotio , ut quondam T. Tatius

retinendis Sabinorum Sacris Sodales Tatios inſtituerat . Sorte

dufti e Primoribus Civitatis unus & Viginti . Tiberius Drufuf

que & Claudius, & Germanicus adijciuntur. Prova dunque que

fto Sacerdozio, cui fu Plauzio Eliano aſcritto, ch’egli era

un Perſonaggio per nafcita, e per meriti trà i Principali del

la Città diftinto, e riſpettabile.

1o. L’antiche Iſcrizioni ci moſtrano l’ ordine , che folea

tenerfi nell’ indicare le Cariche. Cominciava talora dalla più

degna fcendendo di mano in mano infino all’ infima , e folo

in queſto cafo ai Sacerdozj folea premetterfi il Confolato, ch’

era la Carica più degna, ed eminente della Repubblica: Ta

lora poi fi dava principio dopo i Sacerdozj della più infima,

che fu la prima ad acquiſtarfi , falendo gradatamente infino

all’ ultima ; e queſto è l’ ordine, che fi tiene in queſta Ta

vola . Io nel riferire le Cariche di Plauzio Eliano non andrò

affettando Erudizione ad efporre quanto di effe può dirfi. Pie

ni ne fono i libri di queſte materie trattanti , ed altro non

farei, che ripetere inutilmente con altrui noja cofe cogni

tiffime , e trite. Mi permetteranno però gli Eruditi, che qual

che cofa brevemente ancora io ne dica per non riferirle con

maggior noja nudamente, e tali , e quali fono nel Saffo in

dicate . . emą *

* . . · . III VIR . A . A . A . F . F .

1 1. La Porta agli onori era il Vigintivirato Vigintivira

tus Janua erat ad honores (81). Chi a queſto Cు I1O11 CT3

alCT1t

( 89 ) Tacit. Annal lib. I. ( 81 ) Tacit. Annal. lib. 3.
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afcritto non poteva entrare in Senato, nè domandar Cariche:

Per queſto i Figli de Senatori depoſta trà li 15., e 17. anni

la Preteſta, ed affunta la Toga Virile, allorchè giunti erano

all’anno ventefimo dell’ età loro procuravano di effer am

meffi a queſto Corpo. Di queſti venti Perſonaggi Trè prefe

devano alla Zecca detti īīI VIRI. A. A. A. F. F cioè Trium

viri Aere, Auro Argento flando feriundo. Trè prefedevano al

le pubbliche Carceri detti Triumviri Capitales. Quattro ave

an la Cura delle Strade dentro di Roma . Quatuor Viri Via

rum Urbanarum. Curatores ; ed i rimanenti dieci perchè pre

fedevano ai giudizj Centumvirali diceanfi Decemviri fiilitibus

judicandis . Per queſta Porta dovette anch’ effo entrare per

confeguire gli Onori , giunto all’ età di venti anni Plauzio

Eliano fatto Triumviro Monetale, o fia uno de Preſidenti al

la Zecca . *

Q . TI . CAESARIS *

12. Dal Vigintivirato falivafi alla Queſtura , al Tribu

nato, e ad altri Magiſtrati Minori come profiegue lo fteffo

Tacito ( 82 ) Viginti Viratus Janua erat ad honores , Č, pri

mus gradus ad Quæſturam , Tribunatum , alioſque Minores

Magiſtratus ; ed alla Queſtura vediamo in queſta Tavola ef.

fettivamente falito Plauzio Eliano, che compiti aver dovea

ventiquattro anni, età legittima per queſta Carica ... Con ef.

fa acquiſtò egli il dritto di poter dire il fuo parere in Sena

to , effendo la Queſtura come nota Ulpiano (83) Quaſi pri

mordium gerendorum honorum , Sententiæque in Senatu dicendæ.

In queſto tempo i Queſtori non aveano più la cura in Roma

del pubblico Erario, detti perciò Quafiores Urbani , poichè

Auguſto l’ avea loro tolta, e data ai più Vecchj Pretori, nè

li Queſtori la ricuperarono, fe non quando fu loro reſtituita

da Claudio (84). Con tutto ciò fi continuarono a creare i

Que

( 82 ) Tacit. loc. cit. (84) Sveton. in Claud. n. 24. Dio. нт.
(83 ) L. I. §. de Offic. Queſt. lib. 6o. |- * ·
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Queſtori, de quali altri fi trafmettevano come prima coi Con

foli , Proconfoli , e Pretori nelle Provincie, detti perciò

Queſtores Militares, o Provinciales , ed il loro ufficio era di

provedere di quanto abbifognava l' Eſercito, di efigere da

Pubblicani , e di ritrarre denaro dalla vendita delle Spoglie

memiche ; ed altri cominciarono dal medefimo Auguſto ad im

piegarfi , o a recitare le fue Lettere, e Memorie in Senato,

o a confervare i Decreti , che dal Senato fi andavano di ma

no in mano facendo (*). Locchè avendo praticato ancora i

Succeffori d’Auguſto , per queſto Queſtores Candidati Princi

pis furono detti . Quì fi dice Plauzio Eliano Queſtore di Tibc

rio Cefare, vale a dire di quel genere di Queſtori , che poi

furono chiamati Candidati Principis, non potendo effer Que

for Militare presto Tiberio Cefare, mentre questo finfè più

volte, come fi hà da Svetonio (85) di voler vifitar gli Efer

citi , e le Provincie, ma in realtà dopo la morte d' Augu

fto non fi moffe mai più d’Italia .

LEGAT . LEG . V . IN . GERMANIA

13. La Milizia era la Profeſſione più gradita ai Romani,

quindi dalla Questura fece Plauzio Eliano in età già forte e

robufta alla Milizia paffaggio . Per apprender queſt’Arte non

gli mancavano nella fua Gente medefima Capitani eſpertifi

mi. Fioriva allora Aulo Plauzio quello, che poi trionfò de'

* Brittanni ; non è perciò inverifimile , che fotto di queſto ei

meritaffe i fuoi primi militari Stipendj. Nè punto è improba

- - - bi

(*) L'incombenza, che avevano i Que- de offic. Quest. ce ne afficura ivi. Ex iis fant

ſtori Candidati di recitar le lettere, e me- qui Candidati Principis dicuntur, qui Epi

morie del Principe in Senato fi argomenta វំ ejus in Senatu legiunt. L'altra incom

da Tacito Annal.lib. 16. ivi. Et oratio Prin- benza di confervare i Decreti del Senato fi

cipis per Quæfiorem ejus audita efi : Lo ſtef- deduce ancor da Dione ſopraccitato, che net

fo pure fi deduce da Dione hifi. lib. 54., fine del l. 54. parando pure d' Auguſto di

che parlando d' Auguſto dice , che raduna- ce, che dava a cuſtodire a' Queſtori i Sena

to il Senato non parlò , ma confognata al tucconſulti , che fi andavan facendo.
fuo Queſtore una Memoria fecela da lui re- ( 85 ) Sveton. in Tiber, n. 38.

citare. Più chiaramente Ulpiano L. I. Če. |
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bile , che trovandofi allora Aulo Propretore nella Baffa Ger

mania čol comando dell’ Efercito inferiore del Reno , come

fi hà da Dione (86) veniffe per di lui opera Plauzio Eliano

refcelto Legato della Quinta Legione in Germania . A que

ſta Carica di Legato d'una qualche Legione non ifceglievafi

ordinariamente, che un Perſonaggio Pretorio ; ma queſto

Marmo , che và gradatamente, e fecondo l’ ordine , in cui l’

ottenne , numerando le Cariche del noftro Plauzio, moſtra

ch’egli fu Legato della Quinta Legione anche prima d’otte

ner la Pretura . Le Legioni defumevano il Nome di prima ,

feconda &c. dall’ ordine con cui furono iſtituite; quando più

Legioni avevano il nome del numero ſteffo, fi diftingueano

con qualche Cognome prefo, o dal Nome di chi formolle

Auguſia , Claudiana & c., o dai Luoghi dove furono la prima

nvolta iftituite Parthica , Macedonica &c., o da un qualche fat

to , ed evento particolare Viftrix , Adiutrix &c., o finalmen

te da qualche Deità Minervia, Apollinaris &c. Panvinio (87)

coll' autorità di Dione prova, che queſta Legione Quinta era

cognominata Macedonica . Fù ella fituata come fi hà da Dio

ne medefimo (88) dall’Imperator Auguſto ful Baffo Reno,

dove dimorò interamente fino al tempo di Galba ; Vitellio

per diſputare ad Ottone l' Impero, ne trafportò porzione in

italia. Ciò non oftante reclutata da Galli continuò ella a

ſtare nell’ inferiore Germanià in Cafiris apud vetera .

PR . VRB .

14. Pare che in queſti tempi aveffe già prefo piede il pa

rere, che molti anni prima , fecondo Tacito , aveva Gallo

progettato in Senato, cioè che Legionum Legati , qui ante

Præturam es militia fungerentur jam tum Prætores deftinarentur,

(89) giacchè vediamo Plauzio Eliano dalla Germania torna

re in Roma Pretore . Era la Pretura una Carica creata per

TCI1

(86) Div. hiſt. lib. 58. ( 88) Dio. hiſt. lib. 33.

( 87 ) Panvin. de Imp. Rom. cap. 18. (89) Tacit. Annal. lib. z.
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render ragione , la più cofpicua frà le ordinarie , dopo del

Confolato. In Origine un fol Pretore creavafi , e fono cele

bri quelle trè parole Do, dico, Addico, în cui tutto il pote

re, e l’ ufficio del Pretore fi contenea . Riempiutafi poi Ro

ma di Genti Straniere , nè baftando un fol Pretore a render

ragione , ne fu creato un fecondo , Ritenne il primo il drit

to di giudicare frà Cittadini, e fu perciò detto Prætor Urba

nus, ed al fecondo fù dato il potere di giudicare le Caufe de' ,

Foreftieri , e venne chiamato Prætor Peregrinus . In feguiro

fi crearono altri Pretori , de quali altri furono Provinciali ,

altri Fidecommiſſarj , altri Fifali , ed altri Tutelari. Quì pe

rò, perchè non cada dubbio frà tanti Pretori, dicefi il nostro

Plauzio Pretore Urbano, che fu fempre il più degno, e ripu

tato quafi un Collega de' Confoli. -

LEGAT. ET , COMITI. CLAVD . CAESARIS.

IN . BRITANNIA .

15. Terminato l’anno della Pretura paſsò Plauzio Elia

no nella Brettagna; feco il conduffe in queſta fpedizione Com

pagno (Comes ) l’Auguſto Claudio, che volle andarvi a co

mandare in perfona , defiderofo d'acquiſtarfi un giuſto, e

meritato Trionfo ( 9o) Frà i Familiari , e Cortigiani dell'

Imperatore alcuni s intitolavano Comites. Un tal titolo pri

ma dell' Imperatore Coſtanzo, che lo rendette puramente

Onorario, non fi dava fe non a quelli, ch’ erano realmente

in Corte, e queſti erano mai fempre al fianco dell' Impera

tore , in tutte le fpedizioni l’accompagnavano , e negli affa

ri tutti anche Giudiziali erano i lor Configlieri. (9 1) Al primo

tumulto della Brettagna vi fu ſpedito con un poffente efer

cito Aulo Plauzio Pretore allora nella baffa Germania , il

quale disfatti al primo incontro i figli di Cinobellino aveva

già porzione dell’Iſola conquiſtata, Queſti rilevanti Servigj

- ノ - di

( 9o) Sveton. in Claud. Dion. histor.lib. g4. caret in Confilio hah it non Amicos, aut

( 9 1 ) Spartian. in Hadrian. ivi. Cum Judi- Comites/olum, fed Jurisconſultos.

|
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di Aulo, l' effer Plauzio Eliano a quell’ Efercito benaffetto;

sì per la parentela col Generale, sì per effere ftato anch'egli

nella Baffa Germania della Quinta Legione Legato ; e final-.

mente l'affezione di Claudio verfò i Plauzj fuoi Affini , che

a quel che appare non ifcemò punto * lo repudio fatto d'

Urgulanilla , furono probabilmente le caufe , per le quali

Plauzio Eliano fu da Claudio per fuo Compagno, e per fuo

Legato prefcelto. Ridotta in Provincia la parte della Bretta

gna già conquiſtata, e laſciatone il Governo al Conquiſtato

re medefimo Aulo Plauzio, avendo in queſta fua militare

fpedizione trà l’ andare , lo ſtare, ed il tornare impiegati fo

li fei Mefi ; tornò in Roma l' Auguſto Claudio, e trionfò de'

Brittanni feguendolo i fuoi Legati abbigliati de Trionfali Or

namenti . Trà queſti non fu certamente Plauzio Eliano, giac

chè come fi hà da queſto Marmo, egli non confeguì tale ono

re fe non per l’imprefa della Mefia al tempo dell’Imperato

re Vefpafiano . Se dunque come fi hà da queſto medefimo

Marmo egli fu Legato di Claudio Cefare nella Brettagna,

convien dire , che l’Auguſto Claudio non lo riconduceffe fe

co in Roma, ma con Aulo nella Brettagna il laſciaffe , da

togli il comando di porzion dell’Eſercito, e probabilmente

di quella , cui in qualità di Legato comandato avea Vefpa

fiano . Poichè vedefi in Svetonio , e Dione (92), che Ve-.

fpafiano fu uno di quei Legati, che furon da Claudio in que

fta guerra decorati de Trionfali Ornamenti; onde fe il trion

fante Claudio{{ funt Triumphalia Ornamenta eodem bello

adepti (93), bifogna dire , che Claudio feco riconduceffe in

Roma Vefpafiano , ed a quella porzione d’ Efercito da que

fto comandata daffe un’altro Legato probabilmente, come fi

è detto, Eliano .

Ꮐ - ΟΟΝ.

(92) Sveton. in Veſpafia. n. 11. ć” Dion. (93) ſveton. in Claud. n. 17.

hiſt. lib. 58.

|
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, . CONSVLI

16. Aulo dopo trè anni tornò in Roma dalla Brettagna,

e gli fu decretata da Claudio l' Ovazione, o fia minor Tri

onfo. Egli è verifimile , che con Aulo tornaffè ancora Plau

zio Eliano rimunerato da Claudio col Confolato. Quando

trionfò Aulo Plauzio de' Brittanni correa, fecondo Sifilino

l' 8oo. di Roma, ed erano Confoli Claudio la quarta volta,

e Vitellio la terza . Sequenti anno Claudius quarto , & Vitel

lius tertio Confules fasti funt. Is annus erat ab U. C. oĉtingen

teſimus. Plautius de Bello Britannico triumphavit ( 94). Effen

do dunque ſtato Plauzio Eliano due volte Confolo, pare pro

babile : parere del Panvinio , del Pighio , e d’ altri , che

Îo credono la prima volta furrogato nelle Calende di Marzo

quest’ anno medefimo ad uno de' Conſoli ordinarj , e v hä

tutta la verifimiglianza, che Claudio bramofo di ricompen

fare i fervigj di queſto fuo Attinente, Compagno, e Legato

dimetteffè il Confolato , ed a lui lo conferiffe. Infatti ricava

fi da Svetonio (95), che queſto quarto Confolato di Claudio

durò foli due Mefi .

- * PROCOS . ASIAE . - |

17. Solevano i Confoli quando eſcivan di Carica fortir frà

loro la Provincia, che col Titolo di Proconfoli doveano go

vernare . La Provincia toccata a Plauzio Eliano , finito, ch’

ebbe il tempo del fuo Confolato, fu l' Afia , dove fecondo

queſto Marmo paſsò egli Proconſolo . Per Afia non intende

vano i Romani la Maggiore , cioè quella , ch’è una delle

quattro Parti del Mondo , ma la Minore parte dell' Afia

Maggiore, ed una volta poffeduta da Attalo Re di Pergamo,

e da queſto laſciata per Teſtamento al Popolo Romano. Que

fla Provincia , che comprendeva la Jonia , la Frigia , la Li

dia , la Mifia, e la Caria fu prima d' Auguſto Pretoria ; e
fo

( 94 ) Xiphìlin in Epitom. Dionis. (9:) Sveton, in Claud. n. 14.

*
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folo in occafione di guerra, per comandare agli Eferciti, fe

ne commetteva ad uno ftato già Confolo il Comando col Ti

tolo di Proconfolo. Ma dopo la celebre Divifione delle Pro

víncie, che fece col Senato, e Popolo Romano l’Imperatore

Auguſto, rimafe l’Afia minore al Senato col titolo di Pro

vincia Confolare. Coficchè indi in poi vi fu mandato fempre

Proconfolo a governarla un Uom Confolare, come atteſtano

Strabone, e Dione (96), e raccogliefi ancora da queſto Mar

mo , da cui apparifce effervi ſtato mandato Proconfolo Plau

zio Eliano già Confolo . * -

- LEGAT . PROPRAET . MOESIAE

18. Dopo la Carica di Proconfolo d' Afia, fembra ch’ e

gli , vivente Nerone Succeffore di Claudio, non altro otte

neffe, che i due Sacerdozj ful principio da queſto Marmo

rammemorati. Se a queſti, come abbiam vifto, non fi promo-

veano che Perſonaggi diſtinti , ed i più ragguardevoli della

Città , certo che queſto fu il tempo, in cui poteagli ottene

re ; estendo già divenuto tale per le Cariche più coſpicue :

Egli però non era un Perſonaggio da tenerfi oziofo : I fuoi

meriti l’ avevano ben fatto conofcere, e però lo vediamo nuo

vamente in Carica fatto Legato Propretor della Mefia. Ram

menta Tacito, che nel nono anno di Nerone per reprimere

Vologefo Re de Parti , che ſcacciato dall’ Armenia Tigra

ne , avea dato quel Regno a Tiridate fuo Fratello , furono

da molte parti fpinte in Armenia le Truppe , e frà le altre

fu fin dalla Mefia chiamata la Quinta Legione. Addita Quin

ta , quæ recens ex Mefis excita crat (97). Queſto fatto com

binato col noſtro Marmo, in cui fi dice aver Plauzio Eliano

repreffi ful nafcer medefimo i movimenti de Sarmati quam

vis partem magnam Exercitus in Armeniam miſiſſet , pare che

fomminiſtri un fondamento ben chiaro per credere, che Plau

• G 2 zio

(96) Strabon.lib. 17. in fin. Dion hiſt. l. 53. (97) Tacit. Annal.lib. 15.
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zio Eliano foffe da Nerone fpedito alla Mefia per fuo Legato.

Ciò non oftante, non da Nerone, ma da Vefpafiano fono io

di parere, che tal Carica confeguiffe , e queſto medefimo

Marmo fomminiſtra a queſta mia opinione il fondamento.

19. Era già Plauzio Eliano dalla Mefia paffato Legato in

Ifpagna, e dalla Spagna tornato in Roma Prefetto, quando

Vefpafiano arringò nel Senato per fargli concedere i Trion

fali Ornamenti, rampognandofi di avergli differito troppo un

tale onore. Mefie ita praefuit, dice Vefpafiano in queſto Mar

mo , ut non debuerit in me differri honor Triomphalium ejus Or

namentorum. Ciò poſto, fe aveffe egli nel nono anno di Ne

rone riprefli ful primo naſcere i movimenti de Sarmati, e l’

altre impreſe tutte operate, che fi rammemorano in queſto

Marmo, non avrebbe certamente a Vefpafiano dato motivo

di pentimento, e rammarico la dilazione de Trionfali Orna

menti. La mancanza faria ftata di Nerone, che era in ob

bligo di ricompenfare i fervigj a lui preſtati, e premiare le

Impreſë da un fuo Legato a fuo Nome operate . Se dunque

Vefp fiano di queſta dilazione fi pente, fe ei fi confeffa debi

tore a Plauzio Eliano de Trionfali Ornamenti, queſto mede

fimo prova , che queſto Plauzio non di Nerone, ma di Ve

fpafiano fu Legato Propretor della Mefia. Nè mancar dovea

no anche al tempo di Vefpafiano motivi da trafinettere dal

la Mefia in Armenia porzion dell’ Efercito, come a fuo luo

go vedremo .

2c. Non era certamente Nerone molto Amico, e benaf

fetto de Plauzi, febben Propinqui; e la Morte infelice del

Giovinetto Aulo il dimoſtra. Pér lo contrario Veſpafiano ri

conoſceva il principio di fue fortune da Plauzj , mentre co

me ricavafi da Svetonio, e Dione (98) fotto di Aulo fu egli

Legato di una Legione in Germania, ed Aulo fu quello, che

dal

(93) Sveton. in Veſpaſian. Dion, hiſt.lib. 58. n. 4.
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dalla Germania feco il conduffe in Brettagna, dove tutto eb

be il campo di fegnalarfi , e farfi conofcere da Claudio, che

lo rimunerò coi Trionfali Ornamenti. Plauzio Efiano, che

fu Legato anch’effo e della quinta Legione in Germania , e

da Claudio condotto anch’ effo in Brettagna, effer dovea

fin d' allora Amico , e ben cognito a Vefpafiano ; on

de dovendo Vefpafiano di un valorofo , e prudente Le

gato provvedere la Mefia bifognofa in quel tempo piuc-

chè mai per li frequenti movimenti de Barbari , miglior

di Plauzio Eliano difimpiegato allora, ed unicamente in-

tento alle funzioni de fuoi Sacerdozj , trovar non po

tea , provvedendo colla di lui fcelta alla Provincia , e

föddisfacendo nel tempo fteffo alla fua gratitudine , ed Ami

C1Z12 .

2 1. In quale anno dell' Impero di Vefpafiano otteneffe

Plauzio Eliano la Legazione della Mefia potremo da Tacito

congetturarlo. Abbiamo da queſto Storico, che nell'anno,

in cui fi uccife Nerone, e poi fu trucidato Galba, mentre

frà loro fi diſputavan l’Impero Ottone, e Vitellio, e poi

Vefpafiano, trovavafi nella Mefia Legato Apronio Saturni

no, che per aver ivi fconfitti li Roffolani , ed i Sarmati fù

dal Senato d'una Státua Trionfale onorato (99). Lo Storico ſtef.

fo ci fà fapere, che dopo la Battaglia di Cremona , per cui

reſtò quafi afficurato a Vefpafano l' Impero, ſucceſſe ad A

pronio Saturnino Fontejo Agrippa mandato a governar la Me

fia dall' Afia , dove aveva già l’anno del fuo comando com

piuto ( 1oo). Finalmente abbiamo veduto nel medefimo Sto

rico nell’ anno primo di Vefpafano Plauzio Eliano in Roma

in qualità di Pontefice fuggerire le Formole delle Preghiere,

e de Voti nel dar principio alla reſtaurazione del Campido

glio ( 1 o I ) . Se dunque Plauzio Eliano fu nella Mefia Lega

LO

(99) Tacit. hiſt. lib. r. 1o1 ) Tacit. hiſt. lib.( ico) Tacit. hiſtor.lib. 3. ( 1o1 ) Tacit. hiſt. lib. 4.
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to di Vefpastano, bifogna credere , ch’egli circa il terzo, o

quarto anno dell' Impero di effo vi foffe fpedito per fuccede

re a Fontejo Agrippa. In fatti circa questo tempo ebbe il Ro

mano Impero verſo l'Armenia bifogno di Truppe, come in

appreſſo vedremo, o per tenere in dovere Vologefo Re de

Parti , o per garantire dall' Incurſione degli Sciti le Romane

Frontiere .

* P A R T E I I.

Impreſe di Plauzio Eliano nella Meſia.

Ugusto nell’ indicata divifione delle Provincie per

aver le forze tutte della Repubblica in fuo potere,

reſtituite al Senato le più pacifiche, per fe ritenne le altre ,

dove, o per tenerle in dovere, o per difenderle dalle confi

nanti Nazioni nemiche, doveafi mantenere un Eſercito ( 1 o2).

I Governatori , che alle Provincie o foffero, Confolari, o fof.

fero Pretorie toccate a Cefare fi trafmettevano , non già

Proconfoli , o Pretori s' intitolavano , ma Legati Cefaris

Proconfules o Propratores . A difender la Mefia dalle fcorre

rie de Daci , Sarmati , e Sciti fi riteneva un’ Efercito ful

le Rive del Danubio. Provincia pertanto Cefarea effer do

vea la Mefia , e ce ne afficura il Titolo di Legato Pro

pretore, con cui fu ſpedito a prefiedervi Plauzio Eliano. Com

prendeva queſta Provincia, come fi hà da Strabone, e Tolo

meo, quanto giace trà il Monte Auro vicino a Tauruno nel

la Pannonia, trà il Danubio, ed il Monte Emo fino al Pon

to Euffino oggi Mar Nero. La Boſnia, la Servia , e la Bul

gheria formano infieme tutta la Mefia . Il Fiume Ciabro la

divideva in due parti , e Mafia fuperiore verfo la Pannonia di

cevafi, ed inferiore verſo il Mar Nero ( 1o3). Ciocchè in ef:

fa operaffe Plauzio Eliano , tutto in queſta feconda parte

22°

- rammentafi. IN .

( 1o2 ) Dion. lib. sz. Sveton. in O3. n. 47. ( 1o3 ) Cellar. Cap. 15.

Č" Strabcm. lib. 17. in fin. -
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IN . QVA. PLVRA . QVAM. CENTVM . MILL . "

EX . NVMERO &c. -

23. La di lui prima Impreſa fu d’ aver nella Mefia tra

fportati , e fatti Tributarj all’Impero cento, e più mila Tra

រ៉ែ con le loro Mogli, e Figli, e con i loro Principi, e

Re . La pluralità de Capi, a quali coſtoro ubbidivano, mo

ſtra , che non erano tutti d’una medefima Nazione , e che

non formavano un Popolo folo . Erano pertanto Popolazio

ni d'origine, e di linguaggio diverſe da diverſe parti venu

te, ed in diverſe parti di la dal Danubio annidate. Fù fem

pre costume de Barbari maffime Germani, Sarmati, e Sciti,

come appunto le Pecchie , mandar fuori a procacciarfi altro

nido i Sciami loro novelli. Popoli adunque uſciti da tai Na

zioni effer doveano quei Trafdanuviani pronti fempre ad in

feftar la Mefia, ed a prender partito contro i Romani ; ed

opera grande, e d' abil Politico fu l’indurli con amorevolez

ze, e perfuaſioni , e com affegnar loro, come io m’ immagi

no, Terreni da coltivare, a paffare il Danubio , e fiffare la

lor dimora nella Mefia, facendo in tal forma di cento, e più

mila Nemici altrettanti Sudditi , e Tributarj. Sembra che

Plauzio lí collocaffè in quelle parti della Mefia, che fono vi

cine ai Tribelli, ed ai Dardani , giacchè, come nota il Cel

lario ( 1 o 4 ) appunto frà i Tribelli fi ritrovavano alcune Po

polazioni de Carpi, e de Baftarni Sarmate fenza dubbio d'

origine, ed a lato de Dardani erano i Scordiſci forniglianti

ai Baftarni nel linguaggio, e nell’ indole. -

MÖTVM . ORIENTEM . SARMATAR. &c.

24. Degna di ben accorto Capitano fu l’ altra Imprefa,

di reprimere ful punto fteffo, in cui nafcevano i movimenti

guerrieri de Sarmati , febben gran parte dell’ Efereito fuo

ípedito aveſſe in Armenia. Se quì fi parlaffe della quinta Le

- - gio

( 104) Cellar. C4p. I 5.
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gione fpedita nell’anno nono di Nerone in Armenia , non

avrebbe certamente Tacito, che tutti minutamente racconta

gli avvenimenti anche meno importanti dell'anno predetto,

taciuta queſta, ed altre ftrepitofe azioni di Plauzio nella Me

fia. Il filenzio pertanto di Tacito conferma vieppiù fempre,

che d'altra Spedizione poſteriore , e diverfa fatta in Arme

nia queſto Marmo ragioni. Noi non ne abbiamo certa noti

zia d’altronde , effendofi fmarrite le Storie di queſto tempo

tanto di Tacito, che di Dione . Siccome però non mancaro

no in queſti tempi rilevanti cagioni di ſpinger truppe in Ar

menia , così non mancano neppụre rilevantiffime congettu

re, che la comprovano. Sefto Vittore nella Vita di Vefpaſia

no ci fà fapere , che Rex Parthorum Vologefes metu folo in pa

ce coastus eſt . Dovette dunque Vefpafiano fpedire verſo l’Ar

menia poffente Armata per offervare gli andamenti di Volo

gefo , incutergli del timore, e tenerlo contro fua voglia in

doyere . L’ Oriente trovavafi allora fprovviſto di Truppe ;

parte feco ricondotta ne avea Vefpafiano in Italia, e parte

trovavafi nella, Palestina per freno , e guardia de debellati

Giudei. Non è dunque improbabile, che in queſta occafione

Vefpafiano faceste alla volta d' Armenia sfilar dalla Mefia

porzione dell’ Efercito,

25. Ma un motiyo ancor più prefſante fomminiſtra Giu

feppe Ebreo ( 1 o 5 ) : Anno quarto, dic egli , Veſpaſiano Im

perium miniſtrante Alaunorum Natio (Scythe funt juxta Flu

vium Thanais, & Meotidem Paludem) inito Confilio, aditu ba

bito a Rege Hyrcanorum Mediam invadunt , vaftarunt omnia

uſque ad Armeniam , Tyridates Rex vincitur & pene captus,

effugit, & integram Terram depopulati funt. Eran rímafte, co

me fi è offervato ſguarnite le Frontiere del Romano Impero

in quella parte, ma febbene Vefpafiano ricufaffe di prender

par

( 105 ) Joſeph, de Bell. Judaic lib. 7. cap. 37.
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parte in quella Guerra, nè voleffe al Re de Parti gli ajuti

richiefti mandare, come ci atteſta Dione ( 1 o6); pure non

è verifimile , che un Imperatore sì vigilante tralafciaffe di co

là fpedir truppe fe non in ajuto de Parti , almeno per met

tere in iftato di difefa le Provincie Romane in quella parte.

Sembra pertanto, che queſta foffè l’occafione, per cui come

altra volta per foccorrer Tigrane fece Nerone, anche Vefpa

fiano faceste dalla Mefia sfilar parte dell’ Efercito alla volta

di Armenia per reprimere gli Alauni , qualor tentato aveffe

ro di penetrare nelle Provincie Romane. E queſto pure do

vette effer il tempo, in cui i Sarmati Sciti anch’ effi d’origi

ne per natura inquieti , e portati a cangiar Sede , e Paefe ,

moffi dal loro natural difio di rubbacchiare, e refi allora piuc

chè mai animofi dai felici fucceffi degli Alauni , facestero an

ch’ effi delle unioni, e complotti per accingerfi a qualche gran

colpo contró la Mefia, per la fmembrazione dell’ Efercito

allora men forte. Forfe loro farebbe riuſcito l’ intento , fe

un altro men vigilante di Plauzio, meno accorto , e meno

abile vi prefedeva ; ma Plauzio feppe prevenendoli foffocare

ful punto fteffo di prender fuoco l’incendio della Sarmatica

Guerra .

IGNOTOS ANTE AVT INFENSOS &c.

26. Bifogna, che ben grande foffe la fama del fuo valo

re, e delle virtù fue fparfa trà Barbari , poichè potè trarre

fulla Riva da lui difefa più Re o non conoſciuti , o contro

del Popolo Romano adirati , per ivi piegar devoti la barba

ra fronte alle Romane Infegne , chiedendo , come io m’ im

magino, a Plauzio chi protezione, ed amicizia, e chi pace ,

e perdono . Le conquifte di Roma quanto più rapide , e più

diftefe furono in Afia, altrettanto lente , e riftrette furo

no al Settentrione d’Europa. In una Lapida Votiva del Gran

Pom

( 1οβ) Dio, lib. 5β.
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Pompeo da Plinio ( 107 ) confervataci fi hà, ch'egli foggio

gò quanto vị hà di Terra dalla Palude Meotide fino al Mar

Roffo. Terris a Meotis Lacu ad Rubrum Mare fubastis . La

Palude Meotide , ed il Tanai, che in effa fi ícarica hanno

all' Occidente l' Europa, e l' Afia all’ Oriente ; talchè que

fte due Parti del Mondo fono da queſta Palude , e da questo

Fiume divife. Roma dunque per mezzo del Gran Pompeo

fteſe le fue conquiſte in Afia anche di là dal Tanai , e la Pa

lude Meotide ; ma nell' Europa primacchè Trajano foggio

gaffe la Dacia, e la riduceste in Provincia, tutto era Barba

ro quanto fi trova di quà dal Tanai, e dalla Palude Meoti

de醬 al Danubio, ed erano in queſta parte queſto Fiume ,

ed il Ponto del Romano Impero i Confini . Chi può ora frà

tante barbare Nazioni, che abitavan trà 'l Tanai, e la Pa

lude Meotide , ed il Danubio rintracciar quali foffero quei

Re , o non cogniti , o nemici, che vennero a venerar le

Romane Infègne del Danubio alla Riva ? Doveano effer gl'

Ignºti Re di quelle Nazioni , che abitavano la più interna ,

e rimota parte della Sarmazia Europea , dal Boriſtene fino

alla Palude Meotide , ed al Tanai. Per lø contrario i Re ne

mici erano ſenza fallo quei Re , che dominavano trà ’l Bori

ftene , il Danubio, ed il Ponto; poichè febbene quì foffe del

Romano Impero il Confine , pure oltrepaffato l’ aveano l’A

quile Romane piu volte ; e queſti Barbari afpunto per que

fto non vedeano di buon occhio i Romani, perchè ſperimen

tato aveano piu volte con danno loro delle Romane Armate

il valore. Le Rive alla difeſa di Plauzo affidate erano quel

le del Danubio : Confine allora come hò detto dell' Impero

Romano . Fin dal tempo d’Auguſto furono ivi collocate duc

Legioni , che divife in più Corpi poſtati lungo la Riva in

luoghi diverfi, e comandate da chi prefedeva alla Mefia, di

difen

-

( 107 ) Hist. Nat. l. 7. Cap. 26.
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fendeano questa Provincia dalle Invafioni de Barbari . L' A:

quile erano de Romani Eferciti le Infegne, ed i Numi ; ed

a questi dovettero riverenti proſtrarfi fovente gl’ Inimici ſtef
fi di Roma .

RÈGIBVS BASTARNÄRVM ET ROXOLAN . &c.

27. Ai Re de Baftarni , e de Roffolani , feguita il Mar

mo, rimandò Plauzio de Fratelli Daci i Figli prefi , o per

meglio dire tolti a Nemici , e da alcuni di effi ricevette gli

Oftaggi. Li Baftarni furono fecondo il Cellario ( 1o8) Ger

mani di origine , che trapaffata la Viſtola occuparono quel

la parte della Sarmazia, che comprende in oggi la Podolia ,

e l'Ukrania. Le due Capitali de Baftarni Carradunum , e

Çlepidava notate da Tolomeo ( 1o9) fono in oggi al parere

del fopracitato Cellario Lemberg , e Kaminiech (1 Io). Sci

ti d'origine erano i Roſſolani abitanti nella Sarmazia di quà,

e di là dal Boriftene. Il lor Paefe viene in oggi occupato da

Cofacchi , da Tartari , e da Ruffi , forfe così dagli antichi

Roffolani chiamati . Finalmente i Daci quì nominati occupa

rono quanto fi contiene trà il Tibifco, il Danubio , il Nie

fter, ed i Monti Carpazj ( 1 1 1 ) , ficchè quella parte dell'

Ungheria , ch’è di là dal Tibifco, la Translvania, la Va

lachia, e la Moldavia unite infieme formano l’ antica Da

cia, dall’Imperator Trajano alfin debellata, e ridotta in
Provincia .

28. Al tempo di Plauzio ſtava la Dacia quieta, e pacifi

ca . Duras, che allor vi regnava non era un Re di coraggio,

nè fi arrifchiava di movere aperta guerra ai Romani. Ciò per

altro non impediva, che trà i Romani, e qualche Popolo del

la Dacia più vicino al Danubio non paffaffe talvolta qualche

baruffa. Forfe i Giovinetti Figli di quei Fratelli, ch’ erano,
H 2 CO«

(108) Cellar de Germ ºn... ở Farmat. cap. 6. (11o) Cellar. loc. cit. "
(1o9) Pislam. lib. 3. sap. 5. ( 1 11 ) Ptolem. lib. 3. cap. 8.
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come in appreſſo vedremo, dei più cofpicui, e riſpettabili

della Dacia, defiderofi anch’ effi di fegnalarfi, e di moſtrar

di buon ora la loro avverſione ai Romani , fi avvicinarono

anch’ effi al Danubio, e vennero da Romani , piùttoſto che

prefi in battaglia, in qualche ſcorreria rapiti. In tal cafo

doveano i Re de Baftarni, e de Roffolani , che forfe furono

di quei, che venuti erano ful Danubio a venerare l' Infe

gne Romane, la lor mediazione interporre per la liberazione

de' Giovinetti. Potrebbe ancora fupporfi , che militando i

Giovanetti fotto le Infègne dei Re de Baftarni , e de Roffo

lani , in qualche guerra fatta a qualche altra Barbara Nazio

ne egualmente ai Romani nemica , vinti reftaffero in potere

di queſta, e che poi in qualche incontro foffero a lei da Ro

mani ritolti. Comunque foffe , certo fi è, che Plauzio con

tratto di buona Politica rimandando i Giovanetti ai Re de

Baftarni , e de Roffolani, fi rendette queſti Re più benevoli,

ed i Fratelli Daci lor genitori obbligati .

DACORVM FRATRVM &c.

29. Quefti Daci Fratelli non erano ficuramente allora i Re

gnanti, poichè queſto Marmo non gli avrebbe defraudati del

Regio Titolo, che ha dato ad altri di minor comto , e fino

ignoti - Convien perciò credere, che foffero due Perfonaggi

dei più Principali, e riſpettabili della Dacia i piu vicini al

Regio Trono , e così cogniti per fe ftefli, che fenz’altro Ti

tolo , e Nome, baftaffe fol quello de Fratelli Duci per indi

carli. Erano queſti al parer mio il famofo Decebalo da Tra

jano alfin debellato, e Diegide, l’ uno , e l’altro allora Pri

vati , poichè non ebbero il Diadema Reale, fe non fe al tem

po di Domiziano Imperatore : Decebalo per una ſpontanea

Rinuncia fatta da Duras, come fi può congetturar da Dione,

il quale favellando di queſta guerra inforta co Daci nell'an

no quinto di Domiziano, nota allora una tal Rinunzia , e

taci
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tacitamente ci fà fapere, che di freſco era avvenuta ; e Die

gide da Domiziano predetto, che col coronarlo volle often

tare vanamente di aver realmente riportata contro de Daci

vittoria, e di avere il potere di dar loro il Regnante (1 12).

Veramente Dione, che queſti fatti racconta non ifpiega, che

Decebalo, e Diegide foffer Fratelli, ma da tutto il conteſto

del fuo racconto fi prova ; poichè fe Decebalo non potendo,

o non volendo per trattare di pace, come fi era convenuto,

col folle Augusto abboccarfi in perſona , mandogli Diegide

con gran comitiva a reſtituirgli ľ arme prefe in battaglia, ed

i Prigionieri ; e fe Domiziano per pura, e vana oftentazione

della ſua pretefa vittoria, e potere pofe ful capo di Diegide

il Regio Diadema, convien dire , che Diegide foffe a Dece

balo Fratello , ed a parte anch’ effo del Regio comando, al

trimenti fenza l’ offeſa di Decebalo , nè Domiziano coronar

lo potea , nè Diegide fariafi fatto Re coronare *

PER QVEM PACEM PROVINCIAE ET CONFIRMA

VIT ET PROTVLIT SCYTHARVM** QVOQVE RE

GEM A CHERRÓNENSI &c.

3o. Il Relativo, che fiegue nel Numero del meno rende

in quefla parte un poco intralciata , ed ofcura l'intelligenza

del Marmo . Precedentemente fi è detto, che Plauzio rice

vette da alcuni de Nemici gli Oſtaggi . Ab aliquis eorum ob

fides accepit ; ed effendo questi efprefi nel Numero plurale,

fembra che in plurale ancora doveffe effer poſto il Relativo,

che immediatamente fiegue ; e che lo Scalpellino abbia per

errore inciſo per quem in luogo di per quos. Certo che ammef

fo un tale Errore non abbiſognerebbe d’interpretazione queſto

Paffo, comprendendofi chiaramente, che Plauzio per mezzo

de ricevuti oftaggi rendè più ſtabile , e più durevole la tran

uil

( 1 12 ) Dio. hist. lib. 67. ** Nella Stampa della Tav. II. fi è om

* Anche il Muratori Annal. Tom. 1. Sup- meſſa per inavvertenza la Halla parola Scy

Pone Fratelli Deocabalo , e Diegide. f47'14173 •
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quillità della Provincia . Quando però fi aveſſe a fupporre un',

errore , leggerei piuttoſto Per que, che in altro modo. La

ridondanza di una M, ed una E femplice in vece del Ditton

go A E fpeffo s'incontrano nelle Lapidi 艦 colpa degli Scal

pellini. La Relazione in queſto cafo farebbefi a quanto fi era

premeffo, e ne farebbe naturaliffimo queſto fentimento, che

avrebbe in tal cafo il Marmo cioè, che Plauzio con aver tra

fportati nella Mefia cento , e più mila Trafdanuviani ; con

aver riprefi ful nafcere i movimenti de Sarmati ; con aver

indotti a venir ful Danubio, o per far Lega, o per impetrar

Pace Re o ignoti , o nemici ; con aver rimandato ai Re de'

Baftarni , e de Roffolani i Figli di Decebalo , e di Diegide

tolti ai Nemici ; con aver obbligati alcuni di effi a dar de'

Statichi ; e finalmente con avere ancora fatto rimovere dall'

affedio di Cherfon i Re de Sciti ſtabilì, ed eftefe per mezzo

di queſte cofe tutte vieppiù ancora la Pace della Provincia.

31. Ma fenza fupporvi errore , fi può ancora affai bene

fpiegare . Bafta riconofcervi la Figura , che dicefi Trajestio

Verborum , la quale , come infegnano i Gramatici , confifte

in una trafpofizione, o fia Traslazione di parole dal fuo luo

o in un'altro. Per quem ſtà quì fuori del fuo luogo, e de

ve riferirfi al Re degli Sciti . Si deve perciò ſpiegare come fe

fi leggeffe nel Saffo. Submoto quoque a Cherrònenfi, quæ eſt ultra

Boruſtenen , opſidione Scytharum Rege , per quem pacem Provin

ciæ Ở confirmavit, & protulit . De Tauro - Sciti di là dal Bo

riftene fa menzione Tolomeo ( 1 13 ) , e menzione fà Ovidio

(1 14) fovente d’altri Sciti preſſo il Mar Nero. Gli uni , e

gl' altri o feparatamente, o di concerto aveano poſto l’affe

dio a Cherfon, che Plauzio, o con maneggio, o con mi

naccie fece rimovere. Cherron , e Cherronefus è lo fteffo che

Cherfon, e Cherfonefus. Nell’una, e nell'altra maniera tan
ČO

( 113 ) Ptolem, lib. 3. cap. 3. Tab. I. ( 114) Ovid. paffim in lih. Trist. Č” de Pontº .
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to i Greci , che i Latini chiamarono una Penifola, e la Ca

pitale della medefima. Lungi non poco dalle bocche del Bo

riftene pongono gli antichi Geografi la Taurica Cherfonefo ,

detta in oggi la Crimea, ed in effa una Città col nome ftesto

presto il Monte Partenio ; l'affedio dunque, da cui fu rimof.

fo il Re degli Sciti faceafi a Kerfon Capitale della Taurica

Cherfonefo, e queſto fatto medefimo ci fà comprendere quan

ta grande foffe la ſtima, ed autorità di Plauzio preſſo de Bar

bari, anche de più rimoti , e fin dove egli avea tramandata

della Romana potenza il Terrore , e la Fama.

PRIMVS EX EA PROVINCIA &c.

32. Sciolto l' affedio di Cherfon , e ſgombrate le vie del

Mar Nero , che in tempo dell' affedio effer doveano mal fi

cure , Plauzio fu iľ primo , ehe da queſta Provincia provvi

de alla fcarfezza del Popolo Romano , con trafmettere quan

tità grande di Grano dalla Mefia pel Danubio al Mar Ne

ro, e da queſto per lo Stretto di Bizanzio al Mediterraneo,

ed a Roma . Le antiche Storie ci moſtrano Roma ridotta per

la Carestia fpeffo alle ſtrette. Quando falì Vefpafianoful Tro

no de Cefari tanto diferimine Urbs nutabat , ut decem baud

amplius dierum Frumentum in Horreis fuerit ( 1 1 5 ) . La Care

ftia d’un anno fi rifente ancor ne feguenti, maffime quan

do non fi hà tutta dai proprj campi la fuffiftenza. I Granaj

di Roma erano la Sardegna, la Sicilia, l' Afia, e l’ Egit

to, ma le cattive Raccolte, le Guerre, ed i venti alla Na

vigazione contrarj, la riduceano bene ſpeſſo, come fi è det

to , in miferia . Ora queſto nuovo Granajo aperto da Plau

zio nella Mefia, a cui per l'avanti niuno avea più penfato,

ficcome a Roma fu di follievo grandiffimo , così ancora fu

per Plauzio affai glorioſo. -

PAR

( 115 ) Tacit. hiſt. lib. 4.
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P A R T E I I I.

Ricompenſe ottenute da Plauzio, ed Elogio

fatttogli dall' Imperatore Veſpaſiano.

HVNC LÉGATVM IN HISPANIAM.

Opo aver queſto Marmo tutte ad una ad una enu
33 • merate le azioni di Plauzio Eliano , mentre era

Legato Propretor della Mefia , viene in terzo luogo a teffer

l' Índice delle Ricompenfe, che ne ottenne , ed a riferire l'

elogio fattogli da Veſpaſiano ſtesto in Senato. La Legazione

della Spagna, la Prefettura di Roma , i Trionfali Ornamen

ti , ed un fecondo Confolato furono il premio de’ Fatti illu

fri finora indicati, e l’importanza grandė di questi può be

ne argomentarfi dalla moltiplicità , e grandezza del Premio.

I Romani divideano la Spagna in Tarraconefe, o fia Citerio

re, ed in Betica, o fia Ulteriore. La Betica come ai perico

li di Guerra meno efpofta fu nell’ indicata Divifione delle

Provincie tra ’l Senato , ed Auguſto, affegnata al Senato, e

la Tarraconefe, in cui fi manteneva un Efèrcito, rimafe ad

Auguſto, che la divife in altre due Parti, delle quali una ri

tenne il nome di Spagna Tarraconefe, e Citeriore , e l’altra

prefe quello di Lufitania. In queſta fi mandava un Uom Pre

torio per rendervi ragione , ed in quella, ch’ era la maffima

parte della Porzione d' Auguſto, fi mandava un Uom Con

Jolare , che vi rendea ragione , e vi comandava l’ Efercito.

Romani , dice Strabone . Hiſpaniam in interiorem feu Citerio

rem Ğ exteriorem , feu Ulteriorem dividunt ČSc. Nofira quidem

tempefiate Provinciis aliis Senatui Populoque Romano affignatis

Ở aliis Principi, Bætica Populo attributa eſt, mittiturque in ea

Proconful. Reliqua eſt Principis Ở in eam mittuntur duo Lega

ti Pretorius , & Confularis quorum ille jus dicit Lufitanie Čc.

Caťff
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cetera & quidem major Pars Citerioréfubeſi Legato Confulari,

qui exercitum habet Ợc. hyemare folet in Maritimis jus dicendo

maxime Carthagine, aut Tarracone ( 1 16). Effendo dunque

Plauzio, che fu già Confolo , come abbiam vifto, mandato

dalla Mefia in Iſpagna Legato , egli è chiaro che non fu fpe--

dito Proconfolo nella Betica dal Senato , nè Legato Propreto

re nella Lufitania, ma bensì nella Spagna Citeriore, o fia

Tarraconefe Legatus Cæfaris Proconfiule .

AD PRAEFECTVR. VRBIS REMISSVM

34. Dalla Spagna fu rimandato nell’ anno ab U C. 828.,

come proverò favellando del fecondo fuo Confolato, Prefetto

in Roma. Fu queſta Carica in origine ftraordinaria, non cre

andofi il Prefetto di Roma, fe non quando i Re, e dopo , i

Confoli fi affentavano da Roma a cagione delle Guerre, e per

altri urgenti motivi , affinchè frattanto non mancaffe chi ren

deffe ragione , e dar poteffe ne repentini cafi un fubito prov

vedimento. Introdotta poi la Pretura, che fu renduta Carica,

ordinaria , ceſsò la Prefettura, e ne rímafe appena un fimo

lacro nelle ferie Latine, nelle quali concorrendo i Magiſtrati

tutti di Roma al Monte Albano, continuò folo per quei gior

ni delle Ferie a crearfi in Roma un Prefetto. Auguſto per

configlio di Mecenate introduſſe di nuovo in Roma誉 Prefet

tura, che divenne Carica Ordinaria , ed il primo ad efferne

decorato fu Mecenate medefimo febben femplice Cavaliere

( 117). L' ufficio, e potestà del Prefetto di Roma fu vario.

Sul principio fu piuttoſto riftretto, ma in feguito crebbe a

tal fegno, che il Prefetto di Roma faceva in tutto le veci del

Principe, ed erane un vero Vicario ( 1 18).

SENATVS IN PRAEFECTVRA TRIVNPHA

LIBVS ORN. &c.

35. In queſta Prefettura medefima fu dal Senato de Tri

|- I onfa

( 1 16) Straßen, biff. lib. 3. eire. fin. ta l'origine, e progreffo di queſta Carica.

( 1 17 ) Tacit. Annal, lib. 6. rammen- ( 1 18) Corfini Series Prefeći. Urb.
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onfali Ornamenti onorato, avendo a queſto fine arringato

Vefpaſiano medefimo, teffendogli in pieno Senato un Elogio

ben grande, e queſto Elogio medefimo fattogli da un Impe

ratore così virtuoſo, e sì degno, qual fu Veſpafiano folus,

come riflette Tacito ( 1 19) omnium ante fe Principum in me

lius mutatus potrebbe folo baftare a far comprendere il peſo

delle fopra riferite azioni di Plauzio . Hà egli, dicea, così

prefeduto alla Mefia, che in器 a me non dovea punto

differirfegli l’ onore de Trionfali Ornamenti . Mefie ita pre

fuit ut non debuerit in me differri honor Triumphalium ejus Or

namentorum . Non credea Veſpafiano baſtevoli a ricompenfa

re i fatti illuſtri di Plauzio, e la Legazione di Spagna , e la

Prefettura di Roma. Meritava egli per tante Impreſe il Tri

onfo , ed il Trionfo, a cui fucceſfero i Trionfali Ornamen

ti , impetratigli queſti dal Senato, gli venne a concedere ;

confolandofi intanto, che col ritardo non diminuivano, ma

crefceano piuttoſto di pregio, ottenendogli , che veniffe de

corato di un maggior Titolo , e Dignità, come era quella

di Prefetto di Roma .

HVNC IN EADEM PRAEFECTVRA

36. Non contento Vefpafiano, lo promoffe ancora men

tre era Prefetto al Confolato la feconda volta . L’ eruditiffi

mo Edmondo Corfini nel fuo Libro Series Præfestiorum Urbis

pretende , ch’egli foffe Confolo nell'anno 834. di Roma, ed

8 I. di Criſto, e per confeguenza nell’ anno antecedente Pre

fetto di Roma . Ecco le fue parole. Illud unum obſervaffe nunc

juverit, quod anno U C. 434. Chriſti 81. Titi Veſpaſiani Au

gufti poſtremo, Secundus Ti. Plautii Silvani Confulatus in Fa

fiis occurrit, ideoque fi hunc in eadem Præfestura U, bis Impera

tor Cafar Auguſtus Veſpaſianus iterum Confulem fecit, nimirum

in proximum , ut videtur , annum deſtinavit, Præfesti munus an

- #30

( 1 19 ) Tacit. hiſt. lib. 4
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no Christi 8o. geffe ille debuit. Ma questa opinione del Cor

fini non fembra fuffiftere, sì perchè manca il fondamento ,

a cui fi appoggia, sì perchè non può in conto veruno, con

questa Távola combinarfi. E' veró che i Faſti hanno nell’an

no predetto 834. di Roma un Silvano per Conſolo. Ma que:

fto Cognome non fu così proprio de Plauzj, che effi folo il

portaffero.

37. Il Cardinal Noris ( 1 2o) con una Iſcrizione preſſo il

Grutero prova, che i due Confóli di queſto anno furono Fe

Jio Annio Silvano, e Tito Annio Pollione. Il Muratori ( 12 1 )

riporta anch’ effo delle Iſcrizioni, colle quali prova , che il

primo Confolo di quest’ anno 81. di Criſto fu L. Flavio Sil

vano . Finalmente il Panvinio in Faftis feguitato da Latin

clavio in Indice Dionis riconofce queſto Silvano Confolo per

uno della Famiglia Plauzia, ma non già Tiberio Plauzio Sil

vano Eliano, ma bensì M. Plauzio Silvano , quia Dioper bæc

tempora meminit M. Plautii Silvani Confularis, cujus Pater

Avufque Confules fuerunt. Sicchè il Silvano de Fafti o foffe Se

fto „Annio Silvano , o L. Flavio Silvano, o M. Plauzio Silvano,

l’opinione del Corfini, che pone in queſto anno Confolo Ti

berio Plauzio Silvano Eliano , e che l’anno precedente lo fà

Prefetto di Roma, non può aver fondamento alcuno ne Fa

fti . E per verità fe i Fafti aveffero avuto da indicare queſto

Tiberio Plauzio col folo di lui Cognome, avrebbe ſegnato

Ælianus , come fece Tacito Praeeunte Plautio Æliano , giac

chè體 era il Cognome da lui affunto per contradiſtin

guerfi da altri Plauzj Silvani .

38. Inoltre queſta opinione del Corfini non può neppure

combinarfi col noſtro Marmo. Hunc in eadem Præfectura Ur

bis Imperator Cæfar Veſpaſianus iterum Cou/ulem fecit, non di-.

I 2 . Се

( 12o) Epiſ?. Confular. Hucufque erratum in vano,& T. Annio Vero Pollione Cof -

Fastis. Éxtat Gruteri p. 104o. 1. Înfcriptio Aræ ( 1 2 1 ) Nov. Theſaur: pag. 3 12. , عبنم

dicatæ aTito Cannlejo Kal.Nov-Sex Annio Sil- 313. Č”Annal. all’an, di Cr. 81.
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ce quì deſignavit, ma fecit vale a dire ottenne Tiberio Plau

zio il fecondo Confolato da Vefpafiano medefimo; e quando

ancora l’aveffe, come fuppone il Corfini , deſtinato in an

num proximum egli farebbe ſtato Confolo il primo anno dell'

Impero di Tito, e non già nel fecondo , in cui Tito morì,

afficurandoci Svetonio, che Tito exceſſit in eadem , qua Pater

Villa idibus Septembris poſt Biennium , & Menfes duos, dieſque

xx. ( 122 ). E però non può Tiberio Plauzio fatto Confolo

da Vefpafiano effer quel Silvano, che fu Confolo due anni

dopo la morte di Vefpafiano medefimo, e precifamente in

quell' anno, in cui Tito figliuolo di Vefpafiano dopo di aver

regnato due anni , due Mefi , e venti giorni morì ; mentre

questo effer dovette o Feſto Annio Silvano fecondo il Noris,

o M. Plauzio Silvano fecondo il Panvinio , o L. Flavio Sil

vano- fecondo il Muratori , la cui opinione refta avvalorata

ancora da Sifilino nell' epitome di Dione, ove dice, che Ti

tus Flavio Ở Pollione Confulibus mortuus eſt .

... 39. Il Panvinio in Faſtis nell'anno 829. di Roma ai Con

foli ordinarj Vefpaſiano la fettima volta, e Tito la quinta fur

roga alle Calende di Luglio Domiziano per la quinta, e Tibe

rio Plauzio Silvano per la feconda. Dice però il Muratori, che

non altro fondamento ebbe quel dotto Uomo di affegnare nell'anno

preſente il fecondo Confolato di coſtui, fe non il fapere, ch'egli

due volte fu Confolo . Ma io credo , che non fia ftato queſto

folo il fondamento del Panvinio , e tengo per certo, che le

rifleſſioni da lui fatte su queſto Marmo lo determinaffero a

furrogare alle Calende di Luglio dell’ anno predetto Tiberio

Plauzio. In fatti che Vefpafiano viveffe ancora, quando Ti

berio Plauzio fu per la feconda volta Confolo, lo dimoſtra

non folo, come fi è detto, quella efpreffione Confulem fecit ,

ma di più il vederfi quì nominato Veſpafiano con tutti quei

tito- »

( 122 ) In Dom. Tit.
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titoli foliti darfi agl’ Imperatori viventi ; fe quando fù pofta

queſta Tavola, ceffato aveſſe di vivere, Divus Veſpaſianus, fa

rebbefi, anch’egli quì detto, come così diceanfi gli Auguſti

defonti, e con folenne Apoteofi divinizzati. L’ifteffo Veſpa

fiano anche nel morire faceto per dir che moriva diffe : Ut

-puto Deus fio ( 123 ) come realmente feguì, conteſtando Eu

tropio, che inter Divos relatus eſt ( 124) ; e le Lapide tutte

reffo il Grutero, ed altri Divo fempre il chiamarono dopo

臀 morte. Ciò poſto ſe vivente angora Vefpafiano Tiberio

Plauzio Silvano Eliano fu Confolo, e ſe vivente ancora Ve

fpafiano gli fu poſta queſta Tavola , egli non potè queſto fe

condo Confolato ottenere fe non alle Calende di Luglio nell’

anno di Roma 829. come fuppofe il Panvinio, sì perchè i Fafti

dopo di quest’anno fono pieni, sì perchè egli non molto ſoprav

viſſe dopo quest’ anno , fe vivente ancora Vefpafiano gli fù

ofta l' Iſcrizione , di cui fi tratta. E fe egli nel tempo indi

cato fu Confolo, convien dire, che fin dall’ anno di Roma

828. ei foffe dalla Spagna rimandato in Roma Prefetto, co

me di fopra notai, e non già nell' 833., come pretende il

Corfini . -

C A P. V I.

TAVOLJA III. di P. Plauzio Pulcro. |

I queſta Tavola , benchè più non trovífi nel Serol

cro de' Plauzj , copia ne confervarono gli Fruditi .

Quamvis attefta il Pighio (125) jamdudum ex Mau/olan decide

rit , exemplum tamen apud Antiquitatis fludiofos extat . In fat

ti copia ne danno, oltre il Pighio fuddetto, Antonio Ago

ftini, Scaligero, Redi , Mazzocchj , Gudio, ed altri molti.

Credo però, che niuno di effi l’ abbia nel fuo Marmo vedu

taو

I.

( 123 ) Sveton. in Vefpafan. ( 125 ) Hercul. Predir.

( 124) Breviar. Rom. hiſtor.lib. 7. * *
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ta, ma l’ uno dall’altro, o da qualche antica Raccolta d' I

fcrizioni trafcritta. Due ne riporta Grutero, la prima nella

pag. CDLII. 5. prefa dallo Scaligero, e la feconda nella pagi

ne CDLIV. 1. prefa dal Mazzocchi . Sed cave quì nota il Gu

dio, cum Grutero diverfam fiatuas ab hac Mazzochiana . -

2. Gl’Iſtorici Tiburtini anche de piu antichi non fanno

di queſta Tavola menzione veruna, e fembra, che in Tivo

li non folo non fe ne confervaffe a’ tempi loro una copia, ma

che neppure fe ne aveſſe contezza; la qual cofa unita a qual

che irregolarità, e fingolarità di queſta Tavola, può render

la meritamente foſpetta. Ciò non oftante io non la credo fup

poſitizia , ed inventata a capriccio . A qual fine fingere in

questo Sepolcro una Tavola , che non vi fu mai ? e qual van

taggio dal fingerla ritrarne poteva il Falfario? Per lo contra

rio in effa non offervafi nè ſconneffione di tempi , nè confu

fione d' Iſtorie, e quel che vi hà di difettofo, e di ſtrano può

farla credere mal copiata, e non già inventata a capriccio. Il

filenzio degli Storici Tiburtini non mi fa ſpecie ; Tivoli non

fù nè la più follecita , nè la più diligente in raccogliere, e

confervare gli antichi fuoi Monumenti .

3. L'eruditiffimo Scipione Maffei nell’Arte Critica Lapi

daria pag. 34. efaminando alcune Lapide del Grutero, ragio

na pur effo di queſta Tavola , e la reputa falfa si, ma da ge

nuini pezzi accozzata . Ed affegnando di queſto fuo giudizio

le ragioni , ecco come fi fpiega. Ad PLAUTIUMqui bis ap

ponitur, Mazzocchium acerbe Gudius incuſat , quod truncatam ,

& conturbatam in fua farragine Inſcriptionum exhibuerit perin

de, ac fi infculpta bic tandem appareat. AT PLAUTIUS, DE

INDE VIBIA, quid dicunt ? quis honorans ponit, & cui poni

tur ? TRIUMPHALIS FILIUS quid hic est ? INTER PA

TRICIOS quid infert ? Marcanove liber fubdit LECTUS. Uno

verbo, ne fingulis immorer. Ex GENUINIS FRUSTIS FAL

SJÁ EST INSCRIPTIO COMPACT-4 . 4. Le
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4. Le ragioni di queſto dotto Antiquario per crederla fal

fa non mi pajono convincenti. L’Arte Critica lapidaria non

è un' Opera del Maffei compita, ma piuttoſto un' abbozzo

d' un Opera dal medefimo ideata, e non mai terminata.

fuo Mufeo Veronefe riporta egli medefimo per vere, e genui

ne molte Ifcrizioni nell’Arte Critica lapidaria riprovate. An

che nella Tavola I. di queſto Sepolcro fi legge, come notai,

M. Plautius, di poi , Lartia . Può dunque anche ivi chiederfi

quid dicunt ? Quis bonorans ponit, & cui ponitur ? Eppure que

fta Tavola non è falfa, ed efifte ancora nel Sepolcro. E nuo

va invero, ed inufitata poſta dopo il Cognome, e però fuori del

fuo luogo , l’eſpreſſione Triumphalis Filius . Ma queſto me

defimo prova , ch’ ella era una Nota Interpretativa fatta nel

la prima copia , e per inavvertenza, o per ignoranza inferi

ta poi nell' Iſcrizione medefima. Se manca il verbo a quelle

parole Inter Patricios, o perchè danneggiato dal tempo più

non fi trovaffe nel Marmo, o per colpa di chi fu il primo a

copiarla, potrà dirfi mancante, ma non falfa, e tal mancan

za può ben quì fuppliffi, come dirò più fotto, coll' autorità

di qualche Storico, o di altri Marmi .

5. In fomma fe queſto grand'Uomo aveffe data l’ultima

mano all' Arte Critica lapidaria, fe non alla sfugita, ma più

maturamente confiderato aveſſe queſta Iſcrizione di Plauzio

Pulcro, forfe per le fopradette ragioni non l'avrebbe per fal

fa tenuta , ma piuttoſto riputata l’ avrebbe ex genuinisfruſtis

non bene compasta, cercando nel tempo ftesto di fupplirla, e cor

reggerla. Se i pezzi eran finceri, fe tutti eran d'una medefima

Tavola, come può argomentarfi dal non vederfi in queſta Ifcri

zione nè confufione d’Istoria, nè confufione di tempo, nè confu

fione difenfo, Falſa non potrà mai dirfil Ifcrizione ricavata, e

mesta infieme da effi. Potrà effere in qualche cofa mancante, e

difordinata, ma non mai riputarfi inventata a capriccio, e

fup- •
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fuppofitizia. Queſto a me bafta per farne parte di questa mia

Differtazione , non dovendo io'nulla ommettere di quanto

può riguardare il Sepolcro de Plauzj.

P. PLAVTIVS, PVLCHER.TRIVMPHALIS. FILIVS

6. Quì fi vede fuor dell’ ordinario coſtume ; 1. premesto

alle Note di Confaguinità il Cognome folito a poſporfi ; 2.

ufato ad indicare il Padre di |ိုး un Titolo, che lo qua

lifica, in vece della Sigla indicante il Prenome; 3. finalmen

te adoperata per denotare uno , che realmente non avea tri

onfato, ma decorato fu folo de Trionfali Ornamenti la vo

ce Triumphalis, ufata folo in queſto fenfo molti anni dopo

da Svetonio, e da Plinio. Certamente quel Triumphalis filius è

più da Storico, che lapidario, onde fofpetto che il Marmo avef.

fe P. Plautius M. F. Pulcher , e che quello il quale fu il pri

mo a copiarla, nel vedere ivi proffima la Tavola di M. Plau

zio Silvano ornato de Trionfali Ornamenti, giudicando Pul

cro di queſto Marco Figliuolo , notafſe dopo Pulcber, Trium

phalis Filius, e che tal Nota poi foffe, come hò preventiva

mente accennato, per ignoranza , o per inayvertenza nella

Iſcrizione inferita .

• • • AVGVR

7. L’antico Collegio degli Auguri era uno de quattro

Collegj Sacerdotali più riſpettabili , e Primarj, nè ad efo fi

afcrivevano fe non Perſonaggi per nafcita, per età, e per me

rito ragguardevoli, e chiari ; queſta Dignità forfe da Pulcro

l' ultima di tutte acquiſtata è quì nominata la prima , per

chè Sacerdotale, e perpetua ( 126 ), come fi è nel precedente

Capitolo offervato. Gli Auguri erạno quindici frà tutti , co

sì ម្ល៉ោះ dagli augurj, che prendevano dal cạnto , e dal volo

degli Augelli. La loro infegna, come offervafi in molte mo

nete, era un Bafton torto detto Lituus.

IIIVIR.

( 126) Plin. lib. 4. Epiß 8.
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IIIvIR. A. A. A. F. F. Q. TI , CAESARIS

V CONSVLIS

8. De Triumviri Monetali , e de Queſtori fi è baftevol

mente ragionato nel precedente Capitolo. Notandofi però

quì, che Pulcro fu Questore di Tiberio Ceſare Conſolo per

la quinta volta, fembra ch’egli non foffe di quella ſpecie di

Queſtori, che fi diceano Candidati Principis . Aveano anch’

effi i Confoli il proprio Queſtore, e forfe era quello; che fi

nito il Confolato paffar dovea col medefimo Titolo di Que

ftore nella Provincia toccata in forte al fuo Confolo. Del pro

prio Queſtore fi fervivan i Confoli per trafmettere, o figni- ,

ficare quando bifognava agli Affenti del Senato i Decreti ,

come fi raccoglie da quel paffo di Tacito (127) tum ad Thraſeam

in Žortis agentem Queſtor Confulis mifus &c. Progreſſus in Por

ticum, illic a Queſtore reperitur &c. Accepto Senatus Confulto & c.

|- TR , PL . *

9. Tribunus Plebis, benchè gli Auguſti per render ម្ល៉ោះ
facra , ed inviolabile la lor Perſona, e vieppiù ampio il lor

Potere, tutta fi foffero arrogata la Poteſtà Tribunicia ; con

tutto ciò fi continuarono in Roma ad eleggere i Tribuni del

la Plebe , ma vedefi bene, che in queſto tempo tanto queſta,

che molte altre Cariche della Repubblica ritenevano più di

luftro, che di postanza .

PR , AD , AERAR, -

ro. Preſſo il Mazzocchi fi legge PR. PR. AD. AERAR.

Se così veramente leggeafi nel Marmo, il primo PR. indica

l'acquiſto fatto da Pulcro dopo il Tribunato della Pretura,

ed il fecondo PR, la fcelta di effo fatta frà i vecchj Pretori

置 la cura del pubblico Erario. Auguſto tolfe a’ Queſtori

a cura di queſto , e la diede ai più vecchj Pretori . Pensò

Claudio diverſamente, e nell’anno 799 di Roma ritolfe a Pre
LO

( 127) Tacit. Annal, lib. 6.
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*

tori tal cura , e reſtituilla a’ Queſtori ( 128). Pulcro adun

蠶 prima di queſt’anno aver dovette come Pretore la cura

el pubblico Erario .

COMES . DRVSI. FIL , GERMANICI

1 1. Frà i Titoli d'onore leggefi fpeffo nell’ antiche Ifcri

zioni Gomes di qualche Auguſto, indicante ancora per lo più

la militare Spedizione, o viaggio in cui fu Comes di quell'

Auguſto. Comiti Claud. Cafaris in Brittannia leggefi nella Ta

vola 2. di queſto Sepolcro . Quì dunque può parere una fin

golarità di queſta Tavola , che Pulcro fi dica Comes Drufifi

lii Germanici, che non ebbe mai alcun militare comando , e

che nel fior degl’ anni da Tiberio fu fatto morir di fame cum

fe miferandis alimentis mandendo è cubili Tomento nonum ad di

em detenuiſſet, come racconta Tacito Annal. lib. 6. Ma nul

la vi fi ritroverà di fingolare , e di ſtrano , fe fi rifletta, che

i Nobili Giovanetti , e mafime i Figli de Cefari ebbero an

ch’ effi , oltre i Maeſtri per erudirli nelle lettere, Uomini

gravi per dirigerli maffime nei coſtumi, che mai fempre loro

ſtavano al fianco fedeli Cuſtodi , e Compagni. Queſti aveano

l’ onoratiflimo Titolo di Comes , di cui quì fi ragiona, ed era

ancor queſto uno degli Ufficj della Cafa Auguſtale come pro

va il Martorelli ( 129), il quale oltre a moltiffimi efempj

prefi dai Poeti , e dagli Storici, fervefi ancora di queſta Iſcri

zione di Pulcro . Præterea in fexcentis Marmoribus invenies Vi

ros boneſtiſſimos falutatos COMITES Puerorum &c. filicet CO

ME S DRUSI FILIJ GERMANICI, vel COMES TI. CAE

SARIS AB AUGUSTO DATUS. Confule Infript. Thef vel

eor. Indices in off. Dom. Aug. in quibus lapidibus Comes eſt mo

rum Adoleſcentum Magiſter & Moderator .

. . . AVVN

( 128) Sveton, in Ti. Claud. 24. ( 129) Martorell. de Reg. Thec. Calan, liš.

|- 1. сар. 7. п. 14- 15. в е б.
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AVVNCVLVS . DRVSI. TI . CLAVD . CAESARIS .

AVGVSTI . FILI • .

12. Nel Mazzocchi dopo Pr. ad Aerarium feguita imme

diatamente Comes Drufi Ti Claud. Cafaris Auguſti Fili , om

meffe affatto le parole Drufi Fil. Germanici , e quella di Av

unculus , talchè fecondo il Mazzocchi fuddetto non fi dice,

che Pulcro foffe Comes di Drufo figliuol di Germanico , ed

Avunculus di Drufo figlio di Claudio, ma foltanto Comes di

questo. Forfe preteſe il Mazzocchi così correggere queſta Iſcri

zione parendogli cofa ſtrana di rammentare frà i Titoli ono

rifici di Pulcro, ch’egli fu Zio materno di un Fanciullo na

to da una Madre da Claudio per l’ impudicizie ripudiata ,

e trent' anni, e piu prima già morto impubere nella Città

di Pompei , ſtrangolato da una pera, come fi ha da Sveto

nio . Drufum Pompeijs impuberem amifit Claudius pyro per lufum

in fublime jačiato Ğ biatu oris excepto firangulatum ( 13o).

Ma per quanto ſtrana cofa raffembri , io non veggo il per

chè fi abbia da onorar queſto Pulcro piuttoſto del titolo di

Comes , che di Avunculus di Drufo figliuol di Claudio . Era

fenza dubbio un’ onore pei Plauzj, e maffime per queſto Pul

cro l’effer affine dell’Imperator Claudio ; e qüeſto onore fi

volle quì efprimere qualificandofi Pulcro di Zio Materno di

Drufo figlio di Claudio, come appunto in mille lapidi ad o

nore di una qualche Donna vedefi efprefſo, ch”ella fu Ma

dre o Moglie o Sorella o Zia, o Nora d'un qualche Auguſto. .

ET . AB EO . CENSORE . INTER . PATRITIOS

13. Quì parmi , che manchi di chiarezza queſta Iſcrizio

ne . Chi leggendo Avunculus Drufi Claud. filij & ab eo inter

Patritios &c. non iſtimarebbe Pulcro aggregato trà Patrizjda

Druſo , fe non fi fapeffe, che queſto morì Fanciullo? Forfe,

come fopra dice Druſi Fil. Germanici anche quì diceva il Mar
- K 2 IlQ

( 13o) Sveton. in Claud. 2. 27.
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mo Drufi Fil. Ti. Claud. Cæfaris. Sappiamo da Svetonio, che

Claudio gefit Cenſuram intermijam dià ( 13 1 ) , e da Tacito,

che ridottefi a poche le Famiglie Patrizie tanto vecchie, che

nuove , Claudio per fupplirle in numerum Patritiorum adſcivit

Vetuſtiffimum quemque è Senatu, aut quibus clari Parentes fue

runt ( 132 ). Trà queſti come fi hà dalla preſente Iſcrizione fu

Pulcro, mà perchè ben comprendafi, bifogna o prendere in

preſtito da Tacito il verbo, e così terminare il Periodo. Ab

eo Cenfore inter patritios adfcitus, o fe fi vuole unire queſto

Membro con il feguente, perchè quel lestus poffa fervire all’

uno , e all’altro, la particola congiuntiva, che ftà nel prin

cipio di queſto, dovrebbe metterfi nel principio del ſeguen

te , e leggere. Ab eo Cenfore inter Patritios, Ở Curator Via

rum Sternendarum a vicinis lestus.

CVRATOR . VIARVM . STERNENDARVM

A VICINIS LECTVS

14. Il Pighio crede, che Pulcro foffe per autorità di Clau

dio prefcelto a tal cura . In Tertio P. Plautii Elogio legitur in

ter honorum ejus Titulos ipfum ex Austioritate Ti. Claudii Au

gufti Curatorem Viarum fternendarum a Vicinis lestium ( 133 ) .

A me parebbe meglio congiunger quelle parole ex austioritate

Ti. Claudii Auguſti Germanici con quel che fiegue , che con

quel che precede ; fe la neceſſità portato aveſse, che in uno

fteffo Periodo fi foffe dovuto nomihare Claudio due volte,

fariafi la feconda volta con qualche nome Relativo indicato:

Inoltre quì non fi tratta di Vie Pubbliche, delle quali , fe fi

fono prefi talora il penfiero gli Auguſti, effi per fe medefimi

fono venuti alla ſcelta de Perſonaggi , a quali voleano tal

Cura addoffare. Così leggiamo di Auguſto preſſo Svetonio . .

Quo facilius Urbs adiretur, defumpta fibi Flaminia Via Arimino

tenus munienda , Reliquas Triumphalibus Viris ex manubiali pe

- Ç፥፥ሽ744

( 131 ) Sveton. in Claud. 16. ( 133) Pigh. Herc, prodic.

( 132 ) Tacit. Annal. lib. xr. |
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cunia fiernendas diſtribuit ( 134). Ma trattafi di Vie Vicina

li, e Private a Vicinis lestius, le qualí ficcome riguardavano

il puro comodo de Borghi, Paghi, e Caſtelli, o pur de Poffeffori

de Campi , e delle Ville adjacenti , non meritavano il pen

fier degli Auguſti. Onde fe Pulcro fu Curatore delle Strade

lestius a Vicinis, queste Strade dovettero effere Vicinali, e Pri

:

vate . Frà queſte Strade da Vicini alla Cura di Pulcro ad

doffate fù probabilmente anche queſta, che dall' antica Ti

burtina divertiva pel Ponte Lucano , la quale come ab

biam vifto nel Cap. 2. verfo il fine non fu in origine Via Pub

blica , ma Vicinale , o Privata .

EX. AVCTORITATE. TI. CLAVDI. AVGVSTI . GER

MANICI . PROCOS . PROVINCIAE . SICILIAE

15. Se per elegger Pulcro Curatore di Strade non pubbli

che non era neceffaria l’ autorità di Claudio, fembra però

che foffe neceſſariiffima per farlo Proconfolo della Sicilia .

Nella più volte indicata Diviſione delle Províncie, la Sicilia

con altre più deboli fù dall’Imperator Auguſto reſtituita al

Senato, come fi hà efprefſamente da Strabone, e Dione (135),

ed al Senato mancar non doveano Uominí Confolari per co- .

là mandarli Proconfoli ; Pulcro non fu mai Confolo , fe fta

to lo foffe , frà i fuoi Titoli onorifici non fariafi certamente

in queſta Iſcrizione ommeſſo il di lui Confolato . Per effere

adunque prefcelto dal Senato al Governo della Sicilia , non

vi voleva meno di un comando di Claudio cognominato quì

Germanico, perchè come fi hà da Svetonio egli Fratre majo

re in Juliam familiam adoptato Germanici cognomen aſſum

ffit . ( 136)

· VIBIA . MARSI. ET . LAELIA . NATA . PVLCHRI

16. Oh quì sì che v’ hà dell’imbroglio. Queſto verſo pre

fo così come giace vuol dire Vibia Moglie di Marfo , e Lelia

Na

( 134) Sveton. in Ost. Aug. 3o. ( 136) Sveton. in Ti. Claud. 2.

( 135) Dio. hift. lib. 53. 3 36) *
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Nata di Pulcro . Chi non sà, che le Donne maritate pren

deano il nome dal Marito , eſprimendolo in Genitivo fenz’

altro aggiunto ? Livia Auguſti , Antonia Drufi, Osttavia Mar

celli , chiamavafi la Moglie d'Auguſto , di Drufo, e di Mar

cello. Ma così ſtar non può queſto Verfo. La Moglie di Mar

fo, che hà che fare con Pulcro? e quando non fi voglia fup

porre, che Marſo prendeffe in Moglie una Donna della fủa

Gente medefima, come potea chiamarfi Vibia la Moglie di

Vibio Marſo Proconfolo, come fi hà da Tacito ( 137), dell'

Afia? Sembrami piu vero, e piu giuſto in queſto luogo, che

diceste VIBIA. MARSI . F. come vogliono il Mazzocchi ,

ed il Redi , e farebbe più chiara l'intelligenza di queſto Ver

fo, che direbbe. Vibia figlia di Marſo nata da Lelia Moglie

di Pulcro . NATA . PVLCHRI non vuol dire quì figlia di

Pulcro ad indicare il Padre . Le Lapidi hanno fempre Filia ,

e non mai Nata , perciò dee dirfi; che oltre il Padre quì fi

rammenti ancora la Madre di Vibia Moglie di Pulcro , dicen

dofi nata da Lelia LAELIA. NATA . Nel Mufeo Verone

fe fi riportano molte Lapide Latine degli Etruſci , nellequa

li fi fà menzione non folo del Padre, ma ancora della Ma

dre. C. Titius L. F. Mamilia natus . C. Cafius C. F. Varia

Nat. A. Papirius . A. F. Satellia natus . C. Publilius P. F.

„Arn. Vibbinia natus. Nota quì l'eruditiflimo Autore aver co

stumato gli Etruſci rammemorar ne loro Monumenti ancor

la Madre ut omnino de generis præfiantia confiaret ( 138 ). I

Romani non ebbero tal coſtume, come apparifce da lor Mo

numenti , e fe in queſta noſtra Lapida leggeafi veramente Vi

bia Marfi F. Lælia nata, nè fiafi fatto errore nel copiarla, el

la è fingolariffima , e potrebbe qui crederfi índicata la Madre

di queſta Vibia per diftinguerla da qualche altra Vibia Figlia

pure di Marfo, ma nata da Madre diverſa , come Cic. nell’
al

( 137 ) Annal. Lib. 1 1. ( 138) Maffei Muſeum Veron. pag. 36.
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altra volta cit. orat. pro A. Cluentio per diftinguere l'uno de'.

Figli di Oppianico nato da un’altra Madre diffe Papia na

tus. Se poi fi vuol quì fupporre un’ errore , dovrebbe in tal

cafo correggerfi, e leggere Leliana, cognome derivato a que

fta Vibia dal nome Materno, giacchè, come fi hà da Mar

mi, e dalle Iſtorie, preffo i Romani le Figlie fovente ripor

tavano dal Padre il Nome, e dalla Madre il Cognome, co

sì da Plauzio fuo Padre, e da Urgulania fua Madre abbiam

veduta nominata nel precedente Capitolo Plauzia Urgulanil

la Moglie di Claudio Imperatore .
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All’ ornamento del Sepolcro, o fia Facciata.
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Al laro finiſtro della Facciars
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A N T I N O
CITTA E MUNICIPIO NE MARSI

DISSERTAZIONE TERZA

D EL L A V V O C A T O

D. D о м Е N I С о

D E S A N C T I S .

Sine ufu jacere non debet, quod poteſt ad decorem

crefcere Civitatis &c., & ornent aliquid Saxa

jacentia poſt Ruinas.
A

Caffiodor. ad Juſiam Comit.





A N T I N O

MUNICIPIO NE MAR SI

D I S S E R T A Z I O N E

P A R. I.

"ఊ*ş RA gli antichi Popoli della quarta Re

ήξ ? gione d' Italia* famofi, e celebri furo
I. F no i Marfi , che traffero, come più co

# |- 颈 munemente fi crede, non meno l’origi

?*ు ή: ne , che il Nome da un Figliuolo di Cir

* - *** ce (1). Avevano questi áll’ Oriente i

Peligni; al Mezzogiorno i Sanniti ; all'Occafo i Volſci, gli

Ernici, e gli Equi ; ed a Settentrione i Veſtini. La Riva all'

intorno del Lago Fucino, ed i Monti prcfimi ad efo for

marono ne priſchi tempi tutto il Paefe de Marfi. Era ben

picciola in così poco giro riftretta una tal Nazione, ma ciò

non oftante, come nota Strabone (2) fortiffima, avendo fat

to ben conofcere il proprio valore ai Romani, e quando con

tro di effi ebber guerra , e quando Aufiliarj , e Socj milita

ron per effi, e quando finalmente irritati per la ripulfa del

la Romana Cittadinanza furono i primi ad inalzare della ri

bellione l’infègne nella celebre Guerra Sociale, dai primi ri

belli detta ancor Marfica. La steffa Religione, la fteffa origi

ne , il fangue ftesto con efteri parentadi non commiſchiato,

e corrotto **, il comun bene, e falvezza, ed una eguale par

tecipazione in tutti di tutto effer doveano i vincoli , ond’

A 2 Ꮳra•

* Augusto come fi hà da Plinio hist. Nat. _** Aul. Gell. Nost. Att. lib. 16. cap. 11.

*...!- cap. 5. diviſe in undici Regioni l' I- Gens in Italia Marforum orta fertur effe a

talia tutta, nella quale divifioně restaro- Circes Filio Marſo, propterea Marfis homi

no i Marfi comprefi nella quarta Regione . nibus, quorum dumtaxat Familiæ cum exter

岛:皺* 7« 6, 2• mis cºgnationibus nondum etiam Pr 3
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erano i Marfi tutti frà loro infieme uniti , ed avvinti , fen

za de quali anche in più ampla condizione farebber ſtati

più deboli . Non v'era Re, nè Città dominante, e febben

divifi in più Popoli, e Comunanze , non formavano che un

Popolo folo, ed una fola Repubblica, e Comunanza ; quin

di è che tutto era preſſo di tutti il potere, e dai più tenui

Villaggi egualmente che dalla Città fi traevano i Capitani

all’ Efercito, ed i Governatori allo Stato, come già fi pra

ticava in Atene, e come coſtumavano ancora gli antichi Ger

mani : Onde riputando ciaſcuno fua Patria non la Città, nè

il Villaggio, dove fortito aveva i natali , o dove abitava ,

ma la Regione tutta , che da effi teneafi ; e ſtimando ciaſcu

no fuo proprio affare, fuo proprio intereffe tutto ciò, che

alla Nazione avveniva, fomma , ed eguale in tutti era pel

comun la premura, ed erano all’occafione tanti Soldati ar

mati, quanti Uomini , come de Marfi appunto, e di con

fimili picciole Nazioni ben ragionando riflette l' erudito

Maffei (3).

2. Tito Livio (4) frà le Città Marſe prefe dal Dittatore

Valerio Maffimo rammenta Plestina, Frgilia , e Milonia, *

Strabone favellando de Veſtini , Marfi Peligni, Marrucini,

e Frentani dice, che da queſte parti ordinariamente venivano in

Vicis, e non fà motto frà le Città Marfe , che di Marruvio

(5). Silio Italico nel fuo Poema (6) non fà menzione, che

di Marruvio, e d’Alba, non ravvifando nel rimanente del Mar

fo Paefe, che ignobili Caſtelli , e ſenza nome, ma non per

tanto per lo numero forti. Cac

corrupteque funt, vi quadam genitali datum, , " Le Città poſte sù i Confini vengono

ut Serpentium virulentorum domitores fint , fpefo dagli Scrittori or all'una, ed ora all'

Ć” incantationibus , herbarumque fuccis faci- altra delle confinanti Nazioni attribuite,

ant Medelarum Miracula . Per non perdere così Alba poſła al confine degli Equi việ

adunque Virtù così bella, o per meglio di- ne da taluno riputata Non Marfa , e Ti

re, l' opinione che fe ne aveva , doveano i to Livio medefimo enumerò Plitia , o fiaPle

Marfi folo imparentarfi frà loro. stina, e Milonia fra le Città Sanniti nel l.ro

( 3 ) Verona illuftrata. ( 5 ) Strab. lib. 5.

(4) Decad. I • lib. 9• ( 6 ) De bell. punic. l. 8.



M U N I C I P I O N E M A R S I. 3

Cætera in obſcuro Fame , & fine nomine Vulgi

Sed numero Caſtella valent .

E Tolomeo frà le Città Marfe nomina folo Arx * & Alba

Fucelis . Ma che oltre le Città fopra efpreffe, un’altra anco

ra ne aveffero i Marfi chiamata Antino, prova ne fanno cer

ta , ed incontraftabile più Marmi antichi trovati entro i Con

fini de Marfi ** , ne quali fi fà menzione del Municipio d'

Antiho , e degli Antinati de Marfi. Nella Tav. I. fi dice d’

un Novio Secondino , che avea goduto di tutti gli onori Mar

forum Antino. Nella Tav. III. s intitola un Novio Felice Pa

trono Municipi Antino. Nella Tav. V. di uno Quadrumviro

Antinatium . Nella Tav. VI. fi parla d'un Sefio Petronio Va

leriano Quadrumviro juri dicendo Antino ; e nella Tav. IX.,

in cui fi tratta probábilmente di qualche Statua innalzata in

Antino alla Moglie dell' Imperator Gordiano le Sigle M. A.

che vi fi leggon , fembra , che altra ſpiegazione non foffra

no , che queſta, Municipes Antinates; e finalmente nella Tav.

ult. di Varia Montana v’è un Montanus Populi Antinatium

Marfornm Servus Arcarius, coficchè farebbe un controverte

re la luce del Sole il rivocare in dubbio l’ efiftenza dell’ an

tica Città d’ Antino nella Regione de Marfi .

3. Plinio favellando della Quarta Regione d'Italia enume

ra i Popoli Marfi così. Marforum -Anxantini, Atinates, Fucen

fes, Lucenſes, Marruvij, Albenſes (7) *** Queſto Paffo di Pli

nio

* In alcuni Codici di Tolomeo leggefi Aex

queſta parola greca vuol dire Capra, e per

la fomiglianza ad una Capra, che avea đa lon

tano un’ Iſola nel Mare Egeo fu col nome

di Aex chiamata , e più verifimile il no

me latino Arx di queſta Città de’ Marfi .

** Le Ifcrizioni, che quì fi cirano fi ri

Portano in queſta medeſima Differtazione

nella Par. 2.

( 7 ) H. N. l. 3. c. 12.

*** Della fituazione de' primi due Popo

li , che volle quì Plinio nominare appa

rifce abbastanza da quanto nella prefen

te Differtazione fi dice . -

I Fucenzi credo così nominati , non

tanto dal , Lago Fucino , quanto da un

Tempio al Dio Fucino dedicato prefo di
CԱl
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nio nei primi due Popoli da lui nominati è ſcorretto , ed hà

dato motivo ai moderni Eruditi, e Geografi di riporre Atina

frà le Città Marfe , e di enumerare frà le medefime Anxan

tia , che a mio parere non vi fù mai . Atina, cui diè Virgi

cui abitavano . Si ravvifano le veſtigia di

queſto Tempio nella Chiefa Rurale di S.

Vincenzo trà Luco , ed Avezzano . Al

cune Lapide votive riferite dal Febonio, e

Corfignani moſtrano , che in altro Tem

pio ancora era il Fucino adorato nella par

te oppoſta del Lago preſſo l’ antico Mar

ruvio , ma fe quì erano , come vedremo

i Marruvj , effervi non poteano i Fucen

fi . Queſti adunque non erano all’ Occi

dente del Lago , e di queſti due Tempj

funo ester čovềa frequentato dai Marfi,

che flavano all’ Oriente , e più profiìmi a

quello , e l’ altro da quei , che ſtavano

all' Occidente, o nelle parti tanto Borea

li , che Auftrali a queſto più vicine.

I Lucenf fuſfiltono ancora in Luco luo

o così chiamato a Luco „Angitiæ Dea de'

ီ|ိုး ivi preſſo efiſtente . L' Autor Fran

cefe della Decovuerte Ć”c. T. 3. n. 9o. p. 25.

fuppone fcorretto Strabone la dove preſſo

d'Alba Fucenfe pone Urbs Cuculum : fi

dee , dic’ egli , legger Luculum ora Lu

co , che era il Paefe da’ Lucenfi abitato

proffimo appunto di tre miglia da Alba ;

ma quì s’ inganna . Luco è più di otto

miglia diflante da Alba , nè potè quì da

Strabone indicarfi; parla egli delle Città

Latine , che erano fulla Via Valeria, lib.

}; ivi . Sunt in ea Urbes Latin e Car/eo

is , Alba , Ć” prope Urbs Cuculum, vi!

ba Marfis Finitima Scopulo infita /ubl. mi.

Il Cuculo adunque di Strabone fe era Cit

tà Latina , e fe Alba era ful confine de

Marfi , effer dovea nel Pacfe degli Equi,

i quali dai Romani foggiogati, omnis eorum

Ager Latinus appellatus eſt , come c' in

fegna Strabone medeſimo in d. libro s., e

per confeguenza non è ſcorretto il fio Te

fio, nè questa Città da effo indicata eller

poteva in Luco fituato alla parte Meridio

rale del Fucino distante di molto da Al

ba , e dalla Via Valeria , e Paefe ſenza

ٔهح-

lio

dubbio de' Marfi , non mai compreſo nel

nuovo Lazio". Per la ſteffa ragione l’ an

tico Cuculum non può effer Cucullo, co

me altri pretendono, poichè Cucullò è mol

to diſtante dalla predetta Via Valeria , e

da Alba , ed è fituato trà i Marfi , ed i

Peligni . La Scurcula Terra, che efilte ful

la Via Valeria trà Tagliacozzo , ed Alba

fembra effere ſtata l’ antico Cuculo , o pur

l' altra Terra Curcumello, la quale febbene

trovili a qualche ditanza dalla Via Vale

ria, e da Alba , è però nel confine degl'

Equi . Moſtra l’ antichità di queſto Luogo

un’antico Emiffario fatto nel proſſimo Mon

te per divertire l'Acque del Liri negli A

gri Palentini.

Marruvio era fulla Riva Orientale del

Lago: fi vedono i ſuoi Veſtigj prelfo S. Bene

detto . Quì trovate furon le Lapidi , ehe

di Marruvio fan menzione, e sbaglia all’ in

groſſo il Cluerio , che lo fitua in Morrea

nella Valle di Roveto. Sbaglia pure l’An

tinori Mem. Istor. T. 1. c. 22. , che con al

tri molti crede estere stata fondata da Valerio

Maffimo colle reliquie di Marruvio , e di

Cefernia la Città di Valeria ne Marfi -

Marruvio finfiltè molti Secoli dopo . Pli

nio di tanto tempo poſteriore a Valerio

Mastino parla di Marruvio, e non di Va

leria , e di Marruvio parlano i Marmi po

steriori anch’ efli d’ affai a Valeri o . Nei

Secoli baſſì cominciò a dirß Marrubio la

Città Marfica , e di Valeria , perchè re

ítò ſola questa Città fulla Via Valeria, e

dentro il confine de’ Marfi .

Alba detta Fucenſis per la vicinanza del

Fucino , e per diſtingierla da Alba longa

era ful confine degli Equi, e de' Marfi;

e per quello viene dagli Autori ora agli

uni, ed ora agli altri attribuita. Tolomeo

la pone trà le Città Marfe , e Plinio e

numera trà i Marfi gli Albenfi Alben/es.

In alcuni Codici però leggefi 4ಕೀಳ್ತ ?

С
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lio (8) F epiteto di potente, fituata nel mezzo trà Sora, Mon

te Cafino , e Venafro fu Città Volfca, e non Marfa ; bafta

a convincerlo la Tribu fteffa degli Atinati diverfa da quella

de Marfi . Gli Atinati furono afcritti alla Tribù Terentina ;

Cicerone l’atteſta nella Orazione pro Plancio, e lo conferma

no gli antichi Marmi Atinati riportati dal P. Bonaventura

Tauleri nelle fue Memorie Iſtoriche dell'antica Città d’ Atina

(9), in cui non altra Tribu fi vede indicata, che la Teren

tina . I Marfi all' óppoſto aggregati furono coi Sabini , ed i

Peligni alla Sergia, come fi hà da Cicerone medefimo nella

Orazione in Vatinium, e come provano le Lapide Marfe, e maffi

me queſte noſtre di Antino. Ma che in realtà non foffe Ati

na Città de Maifi una prova d'ogni prova maggiore ci vie

ne fomminíftrata da Plinio medefimo. Queſto defcrivendo la

prima Regione d’Italia vi pone a chiariffime note ancor gli

Atinati : Regio ea a Tiberi prima Italiæ fervatur ex deſcri

ptione Auguſti Č’c. Intus Coloniae, Aquinum, Suefa, Venafrum,

Sora Ć’c. Oppida Abellinum , Atinates , Alatrinates , Arpi

nates &c. (1 o); fe dunque Plinio avea già numerati gli Ati

nati, e per conſeguenza Atina nella prima Regione d’Italia,

certamente non favellò di queſti enumerando nella Quarta

Regione i Popoli Marfi. Chiariffimo è pertanto l’ errore in

queſto Pasto di Plinio, e coll' autorità di queſti Marmi A

tinati dovrà correggerfi , ponendo frà Popoli Marfi non Ati

nates , ma Antinates .

| 4. Che Civita d'Antina nell’Abbruzzo fia quella medefi

ma Città de Marfi anticamente chiamata Antino, la prova

no ad evidenza ed il Nome , che ancora ritiene, e le antiche

Lapide fovraccitate quivi trovate, e gli avanzi finalmente d'

antica Città , che vi fi offervano. Si veggono ancora i vesti

8}

ed in tal cafo avrebbero questi formata u- (8) Æneid. l. 7.

na Nazione diverſa dagli Equi , e dai ( 9 ) Lib. 3. c. 7.

Marfi . ( 1 o ) Plin. l. 3. e. 5.
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|

|

|

gi delle ben groffe Mura, ond era d'ogni partericinta, fuor

chè ad Oſtro, dove ben munita veniva da un’ erta infupera

bile Rupe. Confervafi ancorain gran parte di groffo quadra

to faffo una Porta, detta in oggi Campanile, e forfe antica

mente Campana, perchè quindi fi andava nella Campania, in

oggi Terra di lavoro ; indicano pure un qualche pubblico E

difizio alcune muraglie di ſtruttura Reticulata, e di quadra

te Pietre composte, che dentro il Ricinto dell’ antica Città

fufliftono ancora . Ma Civita d’Antina non è così ampia co

me l’antica Antino. Occupava queſta la circonferenza di mil

le, e più paffi, di cui la quinta parte appena viene occupa

ta dalla moderna. S apre in mezzo degli Appennini , che

all’ Oriente fono al confine de Marfi, ed all' Occidente al

confine de Volſci, degli Ernici, e degli Equi, e che para

lelli dal Settentrione al mezzo giorno fi ftendono , una ben

lunga, ma ftretta Valle in tutta la fua longitudine dal Fiu

me Liri, o fia Garigliano, che hà di quì non molto lungi

la fuaforgente, bagnata, ed interfecata pure in tutta la fualon

gitudine da una Strada la più facile, la più comoda, e piana,

che porta ne Marfi, ed al Fucino Lago dagli Ernici, dai

Campani , e dai Volfci. Chiamafi queſta la Valle di Roveto,

e quaſi nel mezzo di effa mirafi ancora ful dorſo d' altiſſimo

Monte, mà ciò non oftante tutta in piano, nella moderna Ci

vita d' Antina l'antica Antino de Marfi dodici miglia diſtan

te da Sora , ed altrettante incirca dal Fucino .

5. Nella Carta d'Italia medij Ævi riportata dal Muratori

(I 1) due Luoghi fi deſcrivono in queſta Valle a deſtra del

Fiume Liri trà Sora , ed Alba ; l’ uno vien detto Horrèa in

oggi Morrêa , e l’altro più al di fopra di Horrèa verfoil Set

tentrione vien detto Civita Antia. Il Sito in cui queſta ficol

loca è quel medefimo, in cui ftà Civita d' Antina ; ficchè

fem

( 1 1 ) Serip, med, Æri T, 2.
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fembra, che fol per errore fi legga in detta Carta Antia in

vece di Antina, mentre queſta Città dagli Scrittori de baffi

Secoli fempre Antina , o Antena fù chiamata. Il Cluerio an

ch’ effo fitua nel luogo , di cui favellafi una Città , ch’ ei

chiama Anxantia ; ma non vi fu mai Città di tal nome , ed

ognun vede averla egli ſegnata per dare una Sede agli Anxan

tini Popoli Marfi erroneamente così chiamati ne Codici di

Plinio . Il Febonio (12) ingenuamente confeffa del tutto igno

ta la fituazione degli Anxantini nominati da Plinio, crede

per altro, ſenza però addurne congettura veruna, ch’effer

dovefero trà gli Equi, e gli Albenfi in S. Anxino, o fia S.

Anfuino, da cui nacque Poggio Filippo. Il Corſignani (13)

al folito fuo ſenza riflestione, e criterio confonde infieme l’o

pinione del Cluerio, e del Febonio, e chiama gli Anxantini

di Plinio Anxinati, dicendo. Che gli Anxinati furono così det

ti dall'antica Città Antina , o vero da un Caſtello oggi disfat

to detto S. Anfo, o Anfino , di cui nacque Poggio Filippo.

6. Io mi dò a credere, che anche nel nome di queſto Po

polo ſcorretto fia queſto Paffo di Plinio , e non ſenza fonda

mento foſpetto, ch’egli ſcriveffe non JAnxantini , ma bensì

Arxantini . Se Plinio trà Popoli Marfi enumerò quelli anco

ra , che un qualche groffo Borgo, e Villaggio, come appun

to i Fucenſi , ed i Lucenfi abitavano , non è verifimile al cer

to, che tralafciar poi voleffe gli abitanti della Città nomina

ta da Tolomeo di forti mura ben munita, e ricinta, e però

Arx in latino chiamata. Comune è queſto nome ai luoghi

forti, e prefidiati, che nome particolare non hanno, e per

queſto fogliono per lo più con qualche Aggiunto gl’uni dagl'

altri diftinguerfi. Tolomeo Arx ſemplicemente nominolla,

forfe perchè numerandola frà le Città de Marfi, dove altre

Rocche o non erano, o avevano il fuo nome particolare, ba

fta

( 12 ) Istor de Marfi l. 3. e. 5. ( 13) Regia Marficana l. i. e. 1o.
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stava queſto folo per far comprendere di qual Rocca egli par

laffe ; ma non per queſto fi deve credere, che non aveſſe an

-ch' ella l' Aggiunto fuo diſtintivo, con cui veniva volgarmen

te chiamata , e da fimili Rocche , che aver doveano anch’ef

fi per propria difefa i Popoli vicini, diſtinta . In fatti v’ hà

non lungi da Sora entro i Confini del nuovo Lazio anche a

dì noſtri un Luogo , che Arce fi appella. Or queſto Aggiun

to taciuto da Tolomeo mi fembra in queſto benchè ſcorretto

Paffo di Plinio indicato; egli per annoverare ancor frà i Po

poli Marfi quei, che abitavano la Città detta Arx da Tolo

meo, e che non dovea in conto alcuno tralafciare , fi fervì

ad indicargli del nome infieme, e dell’Aggiunto, che la Cit

tà predetta doveva avere, e formatone un nome fologli chia

mò Arxantini . L'Aggiunto adunque di queſta Rocca era ,

come ci lafcia quì Plinio congetturare Antino, giacchè un

tal vocabolo fi vede ufato indeclinabile in tutte le noſtre La

pide, e tale Aggiunto dovette ella prendere poi per effer pian

tata nelle vicinanze d’Antino.

7. In fatti fe l’ Arx di Tolomeo, come indica il nome ,

fu dai Marfi per propria difefa , e cuſtodia edificata, queſta

non dovea ſtare nel centro del loro Paefe, ma bensì ne con

- fini . Sul confine degli Equi , e de Vefini erano baſtevol

mente i Marfi prefidiati dalla Città d’Alba, fe queffa loro

- fpettava; e fe Alba ſpettava agli Equi, e formava una Na

zione diverfa dagli Equi, e dai Marfi, non fariafi potuta frà

le Città Marfe da Tolomeo annoverar queſta Rocca , fe po

fta era , come fuppone il Febonio , in Carce, o Carcbio che

fia, Luogo in faccia alla Città d’ Alba , preffo Magliano ,

Roſeoli , e S. Anatolia, e per confeguenza fituato fuori del

confine de Marfi. Dalla parte de Peligni , e de Sanni

- ti ſtavano in difefa de Marfi Milonia , Frefilia , e Plastina

Urbes munitas dette da Livio . Avevano dunque i Marfi

bifo- y
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bifogno di una Rocca folo ful confine degli Ernici, e de

Volſci nella Valle di Roveto , e quì doveva effere l’Arx

da Tolomeo nominata , poichè „Antino pofta full' alto de

Monti era in fe fteffa ficura , ma impedir non poteva l'

ingreffo nel Paefe de Marfi ai Nemici, che aveano nel baffo

della Valle la Via comoda , e facile per penetrarvi .

8. Che realmente quì foffe una Rocca , chiaramente rac

cogliefi da Tito Livio là dove in poche Note racconta la

fconfitta data vicino ad Anzo agli Equi, ed ai Volfci dal

Dittatore P. Cornelio. Dice queſto Storico Uno atque eo faci

li prælio cæfi ad Antium hoftes, Victor exercitus depopulatus Vol

feum agrum , Caſtellum ad Lacum Fucinum vi expugnatum , at

que in eo tria millia hominum capta cæteris Vol/cis intra Mania

compujis, nec defendentibus Agros (14). Non può queſto rac

conto fuorchè in queſta parte della Valle di Roveto , e nel

baffo della medefima verificarfi ; comincia queſta poco lungi

da Sora , e tirando dritto a Settentrione và nel Monte di Ca

piftreilo a terminare in quel fito appunto, in cui vedefi l' E

miffario di Claudio, che ſcaricar dovea le acque del Fucino

nel Fiume Liri ; ficchè la parte Auftrale di queſta Valle Ter

ritorio era de Volfci, e la parte Settentrionale de Marfi , e

non lungi dal Fucino . Se dunque l’ Efercito vittorioſo dal

la Città d’ Anzo, in cui feguì la battaglia dando di mano in

mano il guafo alle Campagne de Volfci giunfe ad efpugna

re un Castello ad Lacum Fucinum , non v’ effendo altra Via

per approfimarfi a questo Lago , che quella di Sora, e della

Valle di Roveto, convien dire che quì preffo di queſta Via

foffe queſto Castello eſpugnato. Questo Castello adunque, che

era per così dire in queſta Valle la Porta de Marfi dovette

in progreffo di tempo, e maffime allorchè con altri Popoli

i Marfi fi ribellarono per la Cittadinanza Romana loro ne

В 2 ga

4 14) Ι. 4. α. 32.
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gata più ingrandirfi, e popolarfi, e divenire una ben forte

Rocca Arx Antino dalla vicinanza di Antino cognominata,

e frà le Città Marfe da Tolomeo annoverata.

9. Il fito preciſo di effa in queſto confine de Marfi chi può

in tanta lontananza di tempi, e mutazione di cofe indovi

narlo ? Molti Luoghi nel : ineguale di queſta Valle a

contraftare l’ingreſſo ne Marfi bene opportuni fi offervano.

Chi sà , che Arx Antino non foffe anticamente quella , .che

in oggi fi chiama la Civitella ? La ſua fituazione , ed il no

me potrebbero egualmente perſuaderlo. Stà la Civitella in un

Colle , che predomina la Via, che a piè d' effa porta dai

Volfci ne Marfi. La medefima non è in grande diſtanza dal

Fucino, ed è in vicinanza d'Antino. Viene la Civitella co

sì chiamata o per corruzione di vocabolo in vece di Cittadel

la , che fignifica Rocca , e Fortezza, o per un contrapoſto

di Antino , che chiamafi Civita per effere ora , e per effere

fiata probabilmente anche anticamente dell’ Arx diTolomeo

più grande . Pare adunque, che tanto la fituazione , che il

nome della moderna Civitella non difconvenga nè al Caſtel

lo di Livio, nè alla Rocca di Tolomeo , nè agli Arxantini

di Plinio .

1o. Si offerva ſpeſſo ne Marmi antichi, quando Città di

verfe portavano lo ſteffo nome, diſtinta l’ una dall’altra con

qualche Aggiunto . Così preſſo il Muratori (15) fi legge In

teramna Umbrie per diffinguerla da altre Interamna, e maffi

me da quella presto il Liri. Così pure in Grutero (16) fi tro

va Cur. Reip. Auguſtane Taurinorum per diffinguere gli Au

guftani di Torino da molti altri Auguſtani, e maffime dagli

Agrippinef : Potrebbefi pertanto dire , che la noſtra Antino

non foffe fola ad avere un tal nome, vedendofi diſtinta coll'

aggiunto Marforum tanto nella Tav. L Marf. Antino, quan

[O

( 15 ) Thaf. Infºr. p. 299 , ( 16) Pag. 458. 8.
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to nella Tav. ult. Pop. Antinatium Marfor. Ma quand’ anche

fi rigettaffe la congettura, che un tale Aggiunto ufaffero gli

Antinati per togliere ogni equivoco fra due Città , e Popoli

frà loro non molto diſtanti, come erano gli Antinati de Mar

fi, e gli Atinati de Volfci ; non crederò mai, ch’ effi lo ado

perafero perchè altra Città vi foffe, che aveſſe lo ftesto no

me di Antino . Non furono fol gli Antinati trà i Marfi ad u

fare tale Aggiunto. Anche i Marruvj l’ ufarono come fi of.

ferva in due Lapide riportate dal Corfignani (17), in una

delle quali fi fà menzione di un Patrono Civitatis Marforum

Marruv; e nell’altra di un Curatore fplendidiſſimæ Civitatis

Marf. Marruvij. Quei di Capitolo negli Ernici l’ufarono an

ch’ effi , leggendofi nel Muratori (18) Capituli Hernico. An

che i Paltuinati , e gli Avejati ne Veftini l’ ufarono, tro

vandofi preſſo il Grutero (19) Paltuini Veſtinis , e preſſo il

Sig. Ab. Giovenazzo nella dotta Differtazione d'Aveja Pop.

Avejat. Veftinor. Non par credibile che foffe altrove un’altra

Aveja, un’altra Paltuino, un’altra Capitolo, e un’altra Mar

ruvio nel tempo di queſta Lapida . * Sembra pertanto, che

gli Ernici , i Veſtini , ed i Marfi, e forfe ancora altre con

fimili Nazioni , che non aveano Città dominante, che lor

def.

( 17 ) Reg. Mar/.

( 18 ) Thef. Infer. p. 2o49. 4.

( 19 ) Pag. 443. 6.

* Dionifio d' Alicameſſo antiq. Rom.

lib. 1. favellando delle Città degli Albo

rigeni nell' Agro Reatino, fà menzione di

Marruvio vicino ad Ilja , lontana 4o. fta

dj da Sette Acque, ed 86. da Rieti. Ben

chè quì parliੇ Dionifio , con tutto

ciò il Febonio Stor. de' Marfi và ſciocca

mente rintracciando queſta Marruvio , e

queita Iffa di Dionifio preſſo il Lago di

Fucino. Il Marruvio de’ Marfi fù una

Città diverfa dal Marruvio Reatino . La

Tribù Velina Tribù de' Reatini mi per

fuade a credere , che nella feguente Ifcri

zione fi favelli del Marruvio Reatino , e

non già del Marruvio de' Marfi come fup

pone l' Oderici Sillog. vet. Infcript. pag

2o. , che la riporta -

Q. NIVIVS . Q. F . VEL.

SEVERVS . MARR.

Ma febbene due fieno ſtati li Marruvj ,

ciò non oftante hò io quì nominato il Mar

ruvio de' Marfi , perchè credo anche quì

ufato l' Aggiunto , non per diſtinguerfi

dall' altro Marruvio , che forfe nel tem

po delle Lapidi citate dal Corfignani più

non fuffiſteva, ma piuttoſto per un costu

me introdotto trà Marfi , Ernici , e Ve

ftini di palefar per lo più coll' Aggiunto

le Città loro per renderle col nome della

Nazione più cognite , e più ſtimabili.

|
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deste il Nome , preſſo le quali tutto a nome della Nazione

faceafi , e la Nazione fola era cognita univerfalmente ; fem

bra, dico, che aveſſero per coſtume di ufare dentro, e fuori

la lor Provincia l' Aggiunto indicante la Nazione a cui ap

parteneva ನ್ದಿ। nominar doveano la lor Patria, o per ren

derla in tal guifa più nota, o per una ſpecie di vanto. Sic

chè tali Aggiunti , come ben riflette Giovenazzi fuddetto

non eran fempre fegni dioriſtici , e adoperati nella fola circoſian

za di Omonomia . -

1 1. I medefimi Marmi , che provano l' efiftenza dell’ an

tica Città d’ Antino ne Marfi, provano ancora, ch'ella fu

Municipio, vedendofi nelle Tavole II. III., e IV. trè diverfi Quin

ti Novj fregiati del Titolo di Patroni del Municipio, e nomi

natamente Municipi Antino Quinto Novio Felice , come pu

re efprefſamente nominati Municipes Antinates nella Tav. IX.

La Tribù Sergia, cui fi vedono queſti medefimi Novj, e nel

la Tav. VI. Sefto Petronèo aggregati, e nella quale per teſti

monianza di Cicerone nell’ Orat. pro Plancio afcritti furono i

Marfi tutti, moſtra che Antino fu Municipio prefa una tal

voce nel fuo più vero, e più ſtretto, e proprio fignificato ,

vale a dire di una Città , che fi governava colle fue proprie

leggi , e godeva nel tempo fteffo della Cittadinanza Romana

cum jure fuffragij , per cui potevano gli Antinati dare anch’

effi in Roma il fuo Voto nella Elezione alle Cariche, e vi po-

teano effere anch’ effi promofii. In qual tempo gli Antinati

col rimanente de Popoli Marfi otteneffero questa Cittadinan

za cum jure fuffragij, non è difficile il rinvenirlo. Ciò avven

ne , come ben prova il Sigonio (2o) dopo la celebre Guerra

Marfica detta ancora Sociale , ed Italica. Le difficoltà, e pe

ricoli di queſta Guerra induffero finalmente Roma a donare

* - متشم - agl'

( 2o) De Jur. Ital. l. 3. c. 1.
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agl’ Italici tutti la Cittadinanza predetta, che tanto ambiro

no, e che fu ancora uno de motivi di guerra .

12. Erano i Municipjuna Immagine della Romana Repub

blica : Aveano anch’ effi fotto altro Nome i loro Ordini , i

loro Magiſtrati , i loro Sacerdozj, ed i loro Collegj d’Arti

fti. La principale divifione in Roma era in Senato e Popolo ,

a quali equivalevano ne Municipj, come ancora nelle Colo

nie gli Ordini de Decurioni , e della Plebe . La fomma del

Governo pofava ſopra i Decurioni, e la fuprema Carica do

ve preſſo un Dittatore, dove preſſo gli Edili , e dove preſſo

i Duumviri , Triumviri , e Quadrumviri , coficchè non va

riavano che nel Nome , ed in alcuni Luoghi anche nel Nu

mero, e nel Tempo, che ftar doveano in Carica ; ma nella

foſtanza aveano questi ne Municipj, e nelle Colonie la Di

gnità medefima, le medefime Prerogative, ed i medefimi Or

namenti, ed Infegne, che aveano i Confoli in Roma, a ri

ferva de Fafci, de quali non più che due ufarono i Supremi

Magiſtrati delle Colonie , e de Municipj .

, 13. Se Antino fu Municipio dovette avere anch’effai fuoi

Ordini , le fue Magistrature , i fuoi Sacerdozj, e Collegi d'

Artiſti ; e che in realtà li aveffe , ce ne afficurano queſti me

defimi Marmi . Dei Decurioni, e della Plebe fi fa menzione

nella Tav. II. di Q. Novio Giocondo ; e queſta Plebe anche

in Antino dividevafi in Urbana , e Ruſtica, come fi deduce

dalla Tav. VI. di Petronèo , che la Plebe Urbana rammenta.

Dei Duumviri juri dicundo, preſſo de quali ftar dovea la Su

prema Magiſtratura d’ Antino, ed il Dritto di render Ragio

ne , fi fà pure menzione nella Tav. IV. di Q. Novio Celere,

e nella fuddetta VI. di Petronèo. Si ha notizia de Quadrum

viri Quinquennali di Antino in detta Tav. IV., e nella Tav.
V. Queſti erano i Cenſori in Antino ; e ficcome in Roma la

Carica della Cenſura durava cinque Anni, ed ogni quinto

An
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Anno fi creavano i nuovi Cenfori; così pure ogni quinto An

no fi creavano nelle Colonie , e ne Municipji Quinquennali

per tal motivo così chiamati. L’Ufficio di queſti Quadrumviri

Quinquennali era: Primo di fare il Cenfo, vale a dire le Ta

belle Cenforie, nelle quali diſtintamente fi deſcriveva il Nu

mero, e Poffeſſo de' Cittadini . Secondo di ſceglier la Curia,

e nel Libro Decurionale ſcrivere i Nomi de Decurioni. Ter

xp finalmente di aver cura delle Opere pubbliche. Queſte co

fe tutte ſpettavano in Roma ai Cenfori ; e nei Municipj, e

Colonie ai Quinquennali . Nota però il Sigonio (21) In

Municipio ita Cenfos effe Municipes, ut fi eis commodum effet

Rome cenferi etian in Tribubus poffent .

14. Una Repubblica non può fuffiftere fenza le Rendite .

Aveano per confeguenza i Municipj anch’ effi l' Erario Pub

blico ; ma quelli che a queſto prefedevano non furono in tut

ti i luoghi , e in tutti i tempi collo ſteſſo nome fempre chia

mati . Dove diceanfi Quæfiores , dove Prætores ad AErarium ,

dove Tribuni Ærarij , dove Præffii Agrario, e dove con al:

tri nomi . Aveano i Municipjil loro Calendario. Kalendari

um dicevafi quel Libro pubblico del Dare, e dell' Avere , in

cui fi regiſtravano i nomi, ed i conti di quei, che preſo avea

no il pubblico denaro , e ne pagavano alle Calende di ogni

Mefe le ufure . I Deputati alla negoziazione del denaro pub

blico , e che aveano la cura di efigere, e di regiſtrare il Da

to , e l' Efatto, fi chiamavano Curatores Kalendarij; ed a que

fti al tempo degli Auguſti fu nelle Colonie, e ne Municipj

appoggiata la cura univerſale del pubblico Erario, Il Cura

tore adunque del Calendario, di cui fi fa menzione nella Tav.

II. di Q. Novio Giocondo , e nella Tav, IV, di Q. Novio Ce

lere era il Teforiere di Antino,

15. Frà l'Ordine de Decurioni, e quello della νί

Ա

( 21 ) De Лиг. antiq. Ital. l. 2. .ே 8.
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fù in Antino un’altro Ordine di Mezzo detto l’ Ordine de'

Seviri. Fede ne fà la Tav. II. di Q. Novio Giocondo, in cui

fi legge: Ordo Decurionum, & Sevirum . Queſto che quì dice

fi Ordine fi chiama Collegio in una Lapida preſſo il Muratori

(22); dedit Collegio VIVIR. , ed ivi egli nota , che Nibil

aliud efi Collegium Sevirum , niſi Collegium Auguſtalium ; onde

anch'io dirò , non altro effere ſtato in Antino l' Ordine de'

Seviri fe non l'Ordine degli Auguſtali: Infatti Auguſtali fi di

cono queſti Seviri nella Tav. VI., e Sevir Auguſtalis s inti

tola Blefio nella Tav. VIII. Si chiamavano Seviri perchè era

no i stei primi nominati a prefiedere all’ Ordine, e da molte

Lapidi, nelle quali fi efprime, effere fato taluno Sevir īī Se

viro la feconda volta, ben fi comprende, che il Sevirato non

era perpetuo, ma temporaneo. Auguſtali poi venivan chia

mati , perchè erano addetti al culto di Auguſto Sacerdozio

cognitifſimo , e che non abbiſogna di altra elucidazione . L'

ufficio de Seviri Augustali era di prefiedere a quest’ Ordine ,

o fia Collegio, e di giudicare folo nelle cofe facre, ed appar

tenenti al Collegio . Detti furono ancora Magiſtri Quinquen

nales .

16. Paffando ora ai Collegi d' Artisti ; fu politica di Nu

ma fecondo Re de Romani la divifione del Popolo per Me

ftieri, formando di diverſe Arti diverfi Collegj, o Confrater

nite , affegnando e Riti, e Sacrifici ad ogni Arte adattati ,

dando ancora a’ Sodali la facoltà di unirfi, tener Configli, e

farfi a lor piacere Statuti , e Leggi loro più confacenti, e più

proprie . Tolfe egli in tal forma lo ſpirito di partito, che

facea dire all'uno: io fon Romano ; all’altro : io fon Sabino ;

a queſto : io fon di Tazio, ed a quello: io fon di Romolo. Co

si Plutarco in Num. ivi : Diviſit Civitatem per Artes Tibicinum,

-Artificum Fabrorum , Tinfiorum , Sutorum , Corariorum , Æ

C ?ᏉᏪ•

( 22 ) Thef. Inſcrip. p. 329. 4.
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rariorum , Figulorum ; Reliquas „Artes in unam collegit , fecit

que ex omnibus Corpus unum , Collegiaque , & Confilia , atque

Sacra cuique Seðfæ decentia attribuit ; ita enim fuſtulit ex Urbe

Fastiones , ne bi Sabini , illi Romani , bi Tatij, bi Romuli Ci

ves haberentur, vocarenturque. Formavano per confeguenza

questi Collegi ancora una ſpecie di Repubblica. Aveano i lor

Magiſtrati detti ove Seviri , e dove Magist: Quinquennales ;

ed aveano anch’ effi la loro Caffa, e Rendite provenienti o

da Legati fatti al Collegio, o da denari da Sodali contribui

ti . Patirono per le lor fazioni , e partiti fediziofi tai Colleg

fpeffo delle vicende . Più volte furono dal Senato aboliti , e

più volte dipoi riftabiliti, e permeffi . Molti in fine reſtaro

no dal Senato approvati , e molti perpetuamente foppreſſi.

Di quì è la divifione de Collegj leciti : quibus ex S. C. coire

licet : come fpeffo fi offerva nelle Lapide; e dei Collegj illeci

ti quali fi riputavano tutti quelli, che non aveano pubblico

permeſſo di radunarfi , e fubivano le minacciate pene, fè di

privata autorità tenevano qualche Afſemblea.

17. Sull' efempio di Roma fi formarono ancora nelle Co

lonie , ne Municipj, ed in altre Città dell’Impero di diver

fe Arti diverfi Corpi , e Collegj ; ma fe in Roma medefima

ebbero bifogno queſti Collegi di fceglierfi fra le più Nobili ,

e potenti Famiglie un Patrono, che effi, e le loro Arti pro

tegeffe, e li difendeffe, ed ajutafſe nelle occafioni prestò il Se

nato, ed il Popolo dentro , e fuori de Tribunali ; d’un Pa

trono ebbero anch’ effi bifogno i Collegi delle Colonie, de

Municipi , e d'altre Città dell' Impero, ſcegliendolo frai

più coſpicui , e potenti Cittadini per effer patrocinati, ed a

jutati preſſo l' Ordine de Decurioni , e della Plebe. La Tav.

VI. di Petronèo fa palefe , che anche nel noftro Municipio

d’ Antino gli Artiſti ebbero il loro Collegio, ed il loro Pa

trono . Dalla Tavola predetta, e dalle precedenti Tav. IV.,

e V.
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e V. fi comprende, che in Antino due furono i Collegj de

gli Artiſti : l’uno dei Centonarj , e l’altro dei Dendrofori . .

Quali Arti fi efercitaffero da coſtoro, queſto è quello che de

vefi ora vedere, ed efaminare , giacchè diverfi fono i pareri

degli Eruditi , e frà lor non convengono.

18. Infegna l' Heineccio (23), che i Centonarj furon co

sì chiamati non a numero , fed a Centonibus ; e foftiene con

molte autorità , che Centones erant Machinæ ad reſtinguenda

incendia comparate. Quindi dal vedere fpeffo ne Marmi an

tichi uniti a Fabbri Lignarjanche i Centonarj, e dall' effer

andati anche queſti girando la notte per Romá fotto la fcor

ta del Prefetto de Vigili per impedire, ed eftinguere gl’ In

cendj, argomenta che Centonarij foffero quei, che faceano,

e mettevano in opra le predette Machine . Altri pretefero,

che Tende , Trabacche, ed altre Supellettili Militari fi dicef.

fer Centones , e quei che le lavoravano, e provedevano Cen

tonarij . Ma fè l’ Arte de Centonarj foffe ſtata riftretta a que

f:Machine per eftinguer g!' incendj, o a queste Suppellettili

Militari , non fi farebber trovati Centonarj almeno in nume

ro da far Corpo, e Collegio in piccole Colonie, e Munici

Pj, dove non era più guerra, nè milizia, e dove di rado, o

mai ſuccedevan gl’ inċendj, ed erano egualmente ignote le

Machine predette, e la Carica, e Funzioni del Prefetto de'

Vigili . Effer dunque dovea l’Arte de Centonarjun complef

ſo di più Arti, che tutte fi raggiravano con operazioni diver

fe circa una fteffa materia, perchè anche nelle piccole Città
formar poteste Corpo, e Collegio . Vado più chiaramente a

fpiegarmi .

19: Cento i Latini chiamavano certo Pannaccio groſſo di la

na, di cui non folo i Servi, ma la povera Plebe ancora tan

to Urbana, che Ruſtica faceano Veſti, Strati , Coperte, ed
С 2 al

(23) ορεr ad ผniบ. Jurispr. pert. T. 2. Exercit. y.
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altre fimili ruſticali Suppellettili. Del medefimo facevafi pure

grand' ufo e nella Marinaria; e negli Eſerciti. Forfe anche

quelle, che da Heineccio fi chiamano Machine per eftinguer

gl' incendj, altro non erano che queſti Pannacci, o Stracci

dei medefimi nell’ Aceto infuppåti, o in altra maniera oppor

tuna adoperati, come par che poffa dedu fi da quelle paro

le di Ulpiano (24) Acetum quoque quod incendii extinguendi

cauſa paratur : item Centones , Stiphones , Perticas , & Sca

las &c. contineri plerique ajunt . Sicchè fotto nome di Cento

narij parmi affai probabile , e verifimile che fi comprendeffe

ro non folo quei , che parte aveano nella fabbrica di queſto

Panno, ma ancora quelli , che di effo faceano lavori, e ma

nifatture per la povera Gente, per ufo de Servi , della Ma

rinaria , e delle Milizie , e per provvedere in fine anche agl'

Incendj. Prefo in tale eftenfione di fignificato il Mefiere de .

Centonarj , vede ognun bene, ch’ effer doveano numerofi , e

neceffarj in qualunque Città o piccola, o grande che foffe ,

e che poteano con tutta facilità formarvi Corpo, e Collegio.

2o. Così pur dei Dendrofori vi fu chi fuppofe non effer

Collegio d' Artiſti, ma Sacro . Il Muratori (25) fu di tal pa

rere, congetturando col Gottofredo da una Legge del Codi

ce Teodofiano, che i Dendrofori portaffero in certe Solen

nità proceſſionalmente per Urbem Arbores fiirpitus excifas, aut

earum ramos . Chi lo credette Collegio parte Sacro, e par

te d'Artiſti ; altri prefero per Dendrofori quei foli, che pro

vedevano legnami per Machine belliche ; ed altri i Razjarj,

cioè Negozianti di Zatte, che fono legnami per Machine bel

liche, e per altri lavori portati per acqua legati infieme , ed

uniti . Io m' attengo al parere d’ Heineccio (26), il quale

foftiene , che omnino Arti Fabrili operam dederunt Dendrofori

470

( 24 ) L. 12. ff. de Fund. Infirući. Čº alla Tav. 2.

Inſtrum. Leg. ( 26 ) D. Exercit. 9.

( 25 ) Thef. Infºr. p. 514. nella Nota
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in findendis quippe Sylvis, cædendis Arboribus , Carbonibus fa

ciendis, advebendis lignis , aliisque hujuſmodi operibus occupati,

ideoque & Fabris eos jungi præcepit Confiantinus Magnus . Pa

re adunque che anche queſto termine di Dendroforo debba

រ៉ូ nel fenfo più ampio, che può ricevere, e compren-

fivo non folo di quei , che tagliano Selve , e fegano alberi

per lavoro , e per foco, ma ancora di quei , che ne faceano

trafporto, e negozio .

2 1. I fin quì enumerati fono i Magiſtrati, ed i Collegj

del Municipio Antinate rammentati da queſti Marmi. Forfe

un dì, fe diffepolte verranno alla luce altre Lapide Antiche,

fi avrà notizia di altre Cariche, di altri Sacerdozj, e d’altri

Collegj. Se dopo tanti Secoli torna a rivivere nella memo

ria degli Uomini queſta Città , e Municipio ne Marfi , ope

ra è fola di un Nobil fuo Cittadino il Sig. D. Domenico Fer

rante, che moffo dal fuo belgenio erudito non rifparmiò nè

fatica, nè fpefa in ricercare , difeppellire , trafportare , e

riunire nella fua Cafà , dove al prefente fi confervano queſti

preziofiffimi Monumenti della fua Patria. Serva il fuo buon

guſto di efempio ad altri Nobili Marfi in rintracciare, e con

fervare le antiche Memorie della lor Patria, e Nazione. Cal

chi in fine di questo illustre Paterno fuo Zio le pedate il pic

colo Filippo Ferrante , perchè facendo un giorno anch’ effo

nuove ricerche rinvenir poffa come vieppiù confermare quan

to dell’ Antica Città, e Municipio d' Antino à procurato di

raccogliere in questa Differtazione l' Autore di lui Mater

no Prozio.

هتسبr-۷-۹جف

PAR
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PARTE SECONDA
ISCR 1ZION I ANTINATE .

- Er l’ intento, che mi era prefiffo di provare con

queſti Marmi l' efiftenza ne Marfi di un antica

Città detta Antino : di correggere il paffo guafto ,

e fcorretto di Plinio, che frà gli antichi Scritto

ri è l'unico, che in effo ne dia notizia : di verificare la fua

fituazione nella moderna Civita d' Antina in Abbruzzo : di

moſtrare , ch’ ella fù antichiffimo Municipio; e di additarne

gli Odini , le Magiſtrature , i Collegj : baftava ch'io quì ri

feriffi ad una ad una nudamente, e tali quali fono ne Safli

le Iſcrizioni Antinate , fulle quali mi fono in tutto , e per

tutto fondato. Ma perchè la maggior parte di quei, che avea

no intereffe , impegno, e premura di leggere queſta mia Dif

fertazione non fono nello Studio Lapidario verſati ; perciò a

foddisfare appieno la loro curiofità , e defiderio riporterò in

ueſta feconda Parte le Ifcrizioni tutte con varie Note, e ri

နိူင္ငံႏို ſpiegate . -

T JA V. I.

Q . NOVIO . Q. . F . SER .

SECVNDINO . OMNI

BVS . HONORIBVS

MARS ... ANTINO

FVNCTO . QVI

VICSIT . ANNIS

XXIII . Q . NOVIVS

SECVNDINVS . ET

AELIA . RVFINA

FILIO . PIENTISSI

MO . P. ᎠᎥ



ANTINO MUNICIPIO NE MARS I. 2 :

Di tanti Quinti Novj, de quali fi fà in queſta , e nelle

feguenti Tavole menzione , vedendofene trè decorati nelle

Tav. II., III., e IV. del Titolo di Patrono del Municipio

d'Antino, fembra che prima di venire ad un particolare e

fame di queſta Tavola debba indagarfi, fe la Famiglia No

via foſſe Antinate, o pur Romana . Se attender fi voglia il

fine , per cui dalle Città fi ſceglieva il Patrono, queſto per

fuade a crederla piuttosto Romana , che Antinate. Il fine di

una tale ſcelta era folo di avere nelle occorrenze preſſo il Se

nato , e Popolo Romano , da cui dipendeva immediatamen

te l'Italia, affiftenza , difeſa, e protezione . Dunque in Ro

ma , dove le Liti della Città , le Caufe maggiori, e di Stato

fi doveano ventilare trà le più potenti Romane Famiglie fce

glier le Citta fteffè doveano il lor Patrono. I Cittadini erano

come tali già obbligati , e tenuti a difendere, ed a protegere

la propria Patria, il proprio Municipio; nè bifogno aveano

a queſto effetto di effere ſcelti Patroni . Contuttociò il Chia

riffimo Scipione Maffei nella Verona illuſtrata al lib. 5. pre

tende , che le Città prendeſfero talvolta anche trà proprj Cit

tudini il Patrono . Io nel vedere in queste Tavole tanti Novj

aver ottenute in Antino le Cariche tutte onorevoli, e talora

prima dell' età dalle Leggi richiesta, e di averne ſubìto tal

volta i pefi ancora, stimò che i Novj fè non erano Antina

ti per Na/cita , lo erano per Origine : nella quale opinione

mi conferma ancora la T, là Sergia , Tribù de Marfi, e de

gli Antinati , nella quale fi vedono aſcritti . Comunicata la

Cittadinanza Romaná agli Italici tutti, molte allora, e mol

te dipoi delle Famiglie più benefanti d' Italia trasferirono a

Roma il lor domicilio , e vennero in tal forma ad avere due

Patrie, l’una Roma dove abitavano, e l’altra la Città, on

de traevan l’ Origine, nelle quali egualmente poteano diman:

dare, ed ottenere gli Onori . Cicerone ce ne fomminiſtra gli

efem
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efempj. Milone era Dittatore in Lanuvio mentre brigava in

Roma pel Confolato (27). Celio avea efercitate più Cariche

in Roma , e benchè affente fu eletto al fupremo Magiſtrato

in Pozzolo (28). I Ciceroni medefimi , che furono Confoli

in Roma, fi addeſtrarono al comando colle Cariche ottenute

in Arpino. Anzi fovente accadeva, che quei che traevan l’

Origine da qualche Colonia, o Municipio poco brigando per

ottenere le Cariche di Roma fi contentavano delle Munici

pali , come degli Ottavj Municipi Velletrani racconta Sve

tonio (29). Così pure i Novj divenuti dopo la Guerra Mar

fica Cittadini Romani anch’ effi dovettero fiffare in Roma il

loro domicilio : Ed appunto perchè in Roma ancora potea

no effi ottenere le Cariche, a togliere ogni equivoco credo

in queſta Tavola efpresto OMNIBVS . HONORIBVS .

MARS. ANTINO . FVNCTO ; locchè non parea neceffa

rio di efprimere in una Lapida in Antino medefima poſta,

e fcolpita. In fatti che in Roma vi foſſe queſta Famiglia No

via fi può dedurre da Svetonio (3o), che fa menzione di un

Novio Nigro Queſtore; e da Orazio (31) che tartafà ben be

ne il Figlio di un Liberto de Novj, e però chiamato anch’

effo Novio famofo ufurajo divenuto fuperbo, ed infolente per

la Pretura, che avea conſeguita.

- Paffando ora all' efame di questa Tavola Prima, effa ine

dita affatto vede ora la prima volta le Stampe, non trovan

dofi in veruna delle Raccolte. E’ Sepolcrale , e fù trovata

trà le rovine della Chiefa di S. Pietro preſſo Morino luogo

circa cinque miglia diflante da Città d’ Antina , locchè fà

fupporre, che quivi aveſſero i Novj i lor Campi , ed il lor

Sepolcro, e che Morino edificato fia entro il Territorio An
t1Ilate .

Q. NO

* (27) orat. pro Milone. ( 3o) In Jul. Cef.

( 28 ) Orat. pro Calio. ( 31 ) Sat. 6.

( 29 ) In Oct. Aug.
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Q: NOVIO. Q. F. Il Prenome di Quinto era domesti

co della Famiglia Novia, vedendofi Quinti prenominati non

folo queſti Novj Secondini Padre, e Figlio, ma gli altri No

vj tutti rammentati ancora nelle feguenti Tavole .

SER. Sergia Tribù Romana che fu la Ventefima, e ch’eb

be tal nome dalla Famiglia Sergia celebre per Catilina , di

cui Cicerone nelle Catilinarie, e per Sergio Paolo di cui fa

vellano gli atti degli Apostoli. In queſta come fi diffe furo

no per teſtimonianza di Cicerone i Sabini , i Peligni, ed i

Marfi aggregati .

OMNIBVS HONORIBVS . Le Magistrature di Antino

già rammentate, ed altre, ch’ effervi ancor doveano , e non

efpreffe in queſti Marmi erano gli Onori, che avea ottenuti,

ed amminiſtrati questo Novio Secondino .

MARS. ANTINO . Marforum Antino. Così l'interpre

to , e di un tale Aggiunto fi è detto abbaftanza nella Par. I.

Sembra che queſta voce Antino foffè indeclinabile vedendofi

così ufata non folo in questa , ma ancora nelle Tavole III.,

e VI. Se avefè avuti cafi , dovea in dette Tavole fcriverfi

Antini , e non Antino: ſeppur non fi voleffe fupporre un i

diotiſmo, a cui non fù ſempre nelle antiche Lapide, ma mol

te volte neppur dagli Scrittorí badato, come prova il Gio

venazzi nella Differt. d' Aveja .

VICSIT, ANNIS. XXIII. Alcuni degli Onori a questo No

vio conferiti ricercavano ſenza dubbio un’età piu matura; e fi

paſsò ſopra tutte le leggi per conferirglieli. Ciò mi fa crede

°》 che aveffero gli Antinati maggior premura di fciegliere

i Novjalle Cariche , che queſti di confeguirle , e che effer

doyea maggiore l'onore, che i Novj accettandole recavano

agli Antinati , di quello che riceveffero : Nove congetture

Per credere i Novj non di Nafita, ma folo di Origine Anti

nati . S'incontra ſpeſſo nelle Lapide C S in vece della X.

D Non
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Non è queſta la fola Iſcrizione trovata in Morino. La

Tav. VIII., di cui parleremo a fuo luogo , e la feguente ri

ferita dal Corfignani furono pure ritrovate in Morino: D. M.

S. Q. Novio Q. F. Succeſſo . IIVIR . QVI Vixit. An. XXII.

M. V. Q. Novius Succeſſus . P . Novia Felicula Parentes In

comparabili . Pietate . Queſta Lapida vi efifte ancora , ma in

oggi corrofa dal tempo non è più intelligibile; nè del Corfi

nani che la riporta ci poſſiamo fidare . Vi fono fenza dub

醫 degli errori. Se quì fi parla di Carica Antinate dovea di

re IIIIVIR. , e non già IIVIR. Quella P. dopo il Cognome

di Q. Novio Succeſſo Padre non fi sà come vi ftia, e che vo

glia fignificare : Non Pater, perchè ſotto fi legge Parentes,

e non Poſuerunt, perchè queſto non è il fuo luogo .

T JA V. I I.

Q . NOVIO . Q. FILIO

SERG . IVCVNDO

P . M . CVR . KALEND

OMNIBVS . ONERIB

HONORIBVSQVE .

PERFVNCTO . ORDO

DECVRIONVM

ET . SEXVIRVM . EX

AERE . COLLATO . OB

MERITA . EIVS . CVIVS . OB _

DEDIC . DEDIT . DEC . EPVL . SING . S-I XXN

SEXVIR . EPVL . S-I VII N. PLEBI

EPVL . SING . S-I II N , L . D . D . D

Fù queſta Tavola pubblicata dal Febonio, e dal Corfigna

ni Storici Marfi mutilata, e piena d'errori . Si dà ora inte

fa 3
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ra, e tal quale fi legge in una Bafe trovata dentro d' Anti

no in luogo detto la Cauta , in cui effer dovea il Foro d'An

tino, mentre quì fi ritrovarono le Ifcrizioni tutte Onorarie ,

di cui parlaremo .

IVCVNDO. I Novj tutti in queſta Tavola rammentati

anno lo fteffo Prenome di Quinto, ed un Cognome diverfo .

Queſta diverfità di Cognomi potrebbe far credere , che foffe

ro tutti di una medefima Gente, ma di Famiglia diverfa. Io

però con Lipfio (32) li credo tutti della Famiglia medefima,

giacchè molti di effi furono Patroni del Municipio . An ne

fcis, dice Lipfio fuddetto , pleroſque Filiorum cognomine a Pa

tribus diverfo fuiſſe hoc evo ? (cioè ne tempi de primi Cefa

ri) Taciti una vel altera pagina tibi Teſtis . -

P. M. Patrono Municipii. Trè Novjfi vedono in queſte Ta

vole Antinate decorati del Titolo di Patrono del Municipio.

L' uno dovette fuccedere all’altro, ed efter doveano tutti Fi

gli , e Poſteri di quel Novio, che fu il primo eletto degli

Antinati in Patrono. Così configlia a credere la formola ſtef

fa , con cui le Città fàceano tale ſcelta, e gli Eletti l’ accet

tavano . Eccone un eſempio del Municipio Elio Adriano Au

gufio Civilitano preſo dal Grutero (33) Municipes Municipj ČSc.

| Civilitani. Q. Araudium.ớc. Liberos. Poſteroſque.Ejus. Sibi. Libe

ris. Poſteri/que. Suis Patronos. Cooptaverunt. Tejeramque. Hofpi

talem. Cum. Eo. Fecerunt. Q. Araudius.Ớc. Liberi. Poſterique.E

jus. Municipes. Maiiicipii. Če. Civilitani. Liberos. Poſteroſque. Eo

rum. In. Fidem. Clientelanique. Suam. Receperunt. &c. Sicchè fè gli

Antinati Q. Noțium Liberos Poſteroſque ejus Patronos cooptave

runt, li trè predetti Novjeffer doveano tutti della Famiglia mc

defima febben di Cognome diverſo Figli, o Posteri del Primo

eletto in Patrono. Notifi dalla predetta Formola la Ofpitali

tà: che erano tenuti a preſtarfi vicendevolmente i Patroni ,

ed i Clienti . Ꭰ 2 ΟΜ

(32) Ad Tacit. Lib. 8. ( 33 ) Pag. 362.
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OMNIBVS . ONER . HONORIBVSQVE. La differenza

che paffa inter Onera , feu Munera , & Honores fi affegna nel

L. 14. ff. de Muner. & bonor. cioè: Honor Municipalis eft

Adminiſtratio Reip. cum Dignitatis gradu five cum fumptu, five

fine erogatione contingens . Publicum Munus dicitur quod in ad

miniſtranda Rep. cum fumptu fine Titulo Dignitatis fubimus.

ORDO. DEC. ET. SEXVIRVM . Quì non fi efprime,

che cofa EX . AERE COLLATO , cioè con denaro da effi

contribuito l’ Ordine dei Decurioni , e de Seviri faceffero per

onorar queſto Novio · Sopra la bafe, in cui fi legge la pre

fente Ifcrizione fi vedono de buchi, che indicano effer fatti

rivi fiffar le Piante di qualche Statua ; fe quì dunque fù

posta la Statua di questo Novio, la cofa steffa parlava, nèv”

era bifogno di efprimerla. Sul principio folo i Numi ebbero

Statue, ed in effe vennero adorati: Si cominciò poi a farne

anche agli Uomini, ma di un merito fingolare : Divenne in

fine l’ ufo delle Statue comune ; tanto che non v’era Muni

cipio, che non ne aveffe nel fue Foro per ornamento: E que

fta era la maniera , con cui fi onoravano dai Clienti i Patro

ni , come avverte Plinio (34) Excepta deinde res efi a toto Or

be Terrarum bumaniffima ambitione. Etiam omnium Municipio

rum Foris Statuæ ornamenta effe cæperunt &c. Honos Clientum

inſtituit fie colere Patronos .

CVIVS . OB . DEDIC . La Dedicazione altro non era ,

che Publica ejus rei , que perfestia eſt primo ufu exhibitio (35).

Il dedicare adunque una Statua era lo steffo, che efporla al

la pubblica vifta nel Foro, o in altro pubblico loco già de

cretato . Celebravafi ordinariamente con Conviti , ne quali

l' Onorato difpenfava agli Ordini convitati EPVLANTIBVS

ora Pane , Vino, e qualche volta dell'Olio ancora, ed ora

del denajo . Di quì è nata quella efprefione, che leggefi

- · fpef

( 34) Hiſt. Nat. l. 34. Cap. 4. ? (35) Mazzoch. cºmmentar. cap. 3
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fpeſſo in fimili Tavole Epulo dedicare, cioè come fpiega il

Fabbretti (36) Dedicationis diem Epulo celebrare. In queſtą

Dedicazione diede Quinto Novio Giocondo SINGVLIS dei

Decurioni SEXTERTIOS. XX . NVMMOS. cioè Venti pic

cioli Sefterzj ; a’ Seviri Sette ; e due SINGVLIS della Plebe.

Sarebbe ſtata affai piccola la Somma di Sette a tutto il Col

legio de Seviri Auguſtali : non vedendofi quì ripetuta quella

parola Singulis ; ma indubitatamente per negligenza dello

Scalpellino vi fu laſciata; Il piccolo Sefterzio, cioè Nummus

Sextertius valeva due Alfi, e mezzo , cioè la quarta parte di

un denaro equivalente ad un quarto di Paolo Romano, e

per indicare appunto queſti Nummi Sefterzj fi efprime dopo

la Nota S-I, che fignifica Sextertios , ed il Numero , la N ,

che vuol dire Nummos, ſenza la quale s indicherebbe il Se

fterzio grande Sextertium in genere Neutro ufato dai Latini,

che vale mille Nummi Sefterzj ; coficchè è lo ſteſſo il dire

Sextertium unum , e Sextertios mille Nummos .

L. D. D. D. Significano queſte Sigle Locus datus Decre

to Decurionum . La feguente Ifcrizione riportata dal Grutero

pag. 389. 8., e con qualche variazione dal Muratori Nov. Thef.

pag. 571. 5. moſtra come fi concepiffero fimili Decreti.

Exemplum . Dec . Q. F.

Q_. Junio . Syllano. Et

L . Septimio . Valeriano . Cos

Poſtulante . Claudio . Marone

Uti . Locus . Ad · Statuam . Panendam

Optimae . Memorie . Viro . Quond.

Filio . Æli . Aug. Lib. Anatellon.

Amantiſſimo. Reipublice. Noftræ

Placuit . Et . In . Honorem . Anatellontis

Sem

(36) Infer. L. 3. N. 4.
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Semper. Et Vbique. De. Rep. Optim. Mer.

Et . In . Gratiam. Claud. Maronis

Locum . Ad · Statuam . Ponendam

„Ad . Elestionem Ipſius . Arbitr. Dare

T JA V. III.

Q . NOVIO . Q. . F . SERG

FELICI . PATRONO

MVNICIPI . ANTINO

CENTONAR . . . . . . .

DENDROFOR . . . ARM

. . . . PVBLICE . HONOR

CAVSA . POSVERVNT

B . M .

Queſta Tavola finora inedita vedefi un poco malmenata

dal tempo. Quì fi nominano Centonarj, e Dendrofori. Nelle

feguenti due Tavole fi rammenta folo il Collegio de Den

drofori : fegno evidente , che queſti Artiſti non formavano

uniti un fol Corpo, ma ciaſcun' Arte formava un diſtinto,

e feparato Collegio. Le tante Lapide, che fan menzione de

Centonarj , e Dendrofori provano, che i loro Collegj refta

rono finalmente nel numero degli approvati . Ma de Cento

narj , e Dendrofori fi è detto abbaftanza nella Parte Prima.

La quarta Linea per l’intemperie delle Stagioni , e per

gl' Anni corrofa non è più intelligibile. Probabilmente ivi

era indicata, o qualche Carica, che questo Novio Felice eb

be in Antino , oppure la qualità di Patrono de Collegjfopra

fcritti , che forfe avea , e per cui i Centonarj, ed i Dendro

fori l’ onoravano. -

ARM. V hà chỉ l’interpreta -4, mentariorum ; ma queſto

Col
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Collegio di Paſtori finora è ignoto nelle Lapide. Effendo que

fta Lapida Sepolcrale, come apparifce dalle Sigle B. M. bene

merenti : chiufa folita a porfi in queſta ſpecie d' Ifcrizioni ,

mi dò a credere, che vogliano fignificare Arcam Marmoream .

I Sepolcri antichi, che tutto dì fi rinvengono, moſtrano, che

l'Urne da riporvi le Ceneri, o i Cadaveri de Morti , in al

cuni fono Fittili, ed in alcuni di Marmo. Con tale Interpre

tazione fi viene a comprendere, che i Collegj de Centonarj,

e de Dendrofori per fare onore a questo Novio Felice lo fep

pellirono in una Caffà di Marmo, ed in un luogo per Decre

to pubblico conceduto, come palefa quella parola PVBLI

CE : giacchè publice , locus datus Decreto Decurionum , locus

publice datus , che ſpeſſo s incontrano ne' Marmi antichi fo

no tutte formole , che fignificano una medefima cofa.

Un Vaſo di quei foliti ad ufarfi ne Sacrificj mirafi in un

lato di queſto Cippo, o fia Saffo quadrato , in cui fi legge

l' Iſcrizione, di cui fi tratta. Può tal Vafo fervire ancora di

congettura per interpretare le predette Sigle ARM Aram, ed

in tal cafo potrebbe per Ara intenderfi queſto medefimo Saf

fo, facendofi fapere il Montfaucon nel fuo Diar. Ital. Cap. 14.,

che Exemplis multis paffin ft Aras vocatas fuiſſe Lapides qua

dratos ſolidos Epitaphis infriptos. Sopra di queſt' Ara fi po

neano le offerte , che fi făceano all’Ombre , di Vino, Lat

te , Miele , e Sangue di Vittime , che poi fi fpargeano ful

Tumulo del Defonfo, come fi hà da Virgilio in quei Verfi (37).

Hic duo rite mero libans Carchefia Bacco

Fundit humi duo laste novo , duo Sanguine facro

Purpureos jungit fores. -

Molti Sepolcri conffievano folo in un Tumulo di terra,

ſotto cui flava il Cadavere , ed in un Ara , o fia Cippo per

le offerte predette. Tale deſcrive Virgilio il Sepolcro di

Polidoro (38). . Ergo

(37) Æneid. l. 5. (38) d. Æneid. l. 2. И. 22۰ و6 W. 6η

*

:
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Ergo infauramus Polidoro funus , & ingens

Aggeritur Tumulo Tellus , fiant Manibus Areº

Inferimus tepido fpumantia Cymbia lastie

Saaguinis & Sacri Pateras .

Tale ancora il Sepolcro di Anchife (39).

„Annuus exaĉtis completur Menfibus Orbis

Ex quo reliquias , divinique Offa Parentis

Condidimus terra , mafia/que facravimus „Aras.

E tale forfe era il Sepolcro, che a queſto Novio fècero i

Centonarj , ed i Dendrofori in un fito, che con pubblico De

creto de' Decurioni ottennero conſacrandovi queſt' Ara , in

cui queſt Epitaffio, o fia Iſcrizione, della quale fi tratta, per

maggiormente onorarlo fecero incidere .

T JA V. I V.

Q . NOVIO . Q . F . SER

CELERI . III[VIR . I . D

IIIIVIR . Q - Q .

PATR . MVNIC

CVR . KAL . PVB

COLLEGIVM

DENDROPHOR

. . . . . P . M . P .

L . D . D . D .

Anche queſta è inedita. Fu ritrovata colle altre Onorarie

nella Cauta , dove , come notai , dovette effere il Foro d’An

tino . Hà questa Bafè anch’ effa nella parte fuperiore de bu

chi , ne quali era , come credo fiffata la Statua di queſto

Novio Celere Quadrunviro a render ragione, Quadrunviro Quin

quennale , Patrono del Municipio , e Curatore del Pubblico Ca

len

* 39 ) Isid. Lib. 5.
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lendario. Io credo , che foffe ancor Patrono del Collegio de'

Dendrofori, da cui gli fu poſta in questo Luogo con Decreto

dei Decurioni l' Iſcrizione , e la Statua. Così mi perfuadono

a credere le Sigle P. M. P. Patrono Merenti Pofuit : parole

che fi leggon tutte diftefe nella Tav. VI. di Petronèo fenza

dubbio anch' effa Onoraria, e pofta pure dal Collegio de Den

drofori . Quì veramente non fi vede celebrata la Dedicazio

ne; ma fe mal non m’appongo, ciò può effer quì avvenuto, per

chè la Statua fu nella Piazza d' Antino collocata dopo la

morte di Novio Celere. Se le trè Sigle predette erano prece

dute da altre Sigle, come apparifce dal fito, le mancanti ef.

fer non poteano che queſte D. S., cioè Collegium Dendroforum

DE SVO Patrono Merenti Pofuit . Ma qualora non fi voglia

credere effere ſtato questo Novio Patrono ancor de Dendrofo

ri , in tal cafo le Sigle predette dovranno interpretarfi De fua

pecunia Monumentum pafuit *

T JA V. V.

- I

M り S %

I O 5 Q 6 F

īLLE

OCTAVAE 5 A . . . . .

VNDECIMAE 6 CL . . . .

IAE 5 IIIīVIR 5 Qč Q ğ A..

TINATVM Ở . . . . . . . .

PATRI 5 PI . . . . . . . . .
I

in E Que
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Queſti due Frammenti della Tav. V. furono ultimamente ri

trovati fuori di Antino nel Foſſo di S. Ermo, dove fi offervano

degli avanzi d'antico Muro, ch’effer doveano il Sepolcro di

queſto Militare, che fu Quadrunviro Quinquennale degli Anti

nati. Era queſta Iſcrizione in un Maffo ben grande di pietra, in

franto come fi crede da un fulmine, per cui fon périte parte

della Linea prima, e feconda, interamente la terza, in cui do

veva effer efprefoil Cognome di effo, e finalmente quafi tutta

ancora la quarta, in cui non vi fono rimaſte, che quattro let

tere dimezzate:belli fono i Caratteri, ed in vece di Punti vi fi

veggono de piccioli Cuori colla lor fronda . IlSig. D. Dome

nico Ferrante della Patria non folo, ma della Rep. Letteraria

per la ricerca, e confervazione di questi Marmi Antinati an

cor benemerito l' hà fatta con diligenza fegare per comoda

mente trafportarla in fua Cafa, ed ivi unirla colle altre.

Di qual Famiglia foſſe costui chi può induinarlo?, mancan

do tutti i di lui Nomi , ed i Nomi ancora del Figlio , che

gli pofe queſta Memoria . Per crederlo anch’ effo un Q. No

vio è una troppo debole congettura il Prenome di Quinto ,

che avea il Padre Q. F. , molto più che queſta è stata trova

ta in un fito diverſo da quello , in cui fi ritrovarono l'altre

Tavole della Famiglia Novia .

OCTAVAE. A. . . VNDECIMAE. CL. . . . IAE Credo

che quì fi faccia menzione della Legione ottava cognomina

ta Auguſta, e della Undecima detta Claudia . Frà le Legioni,

che una Ottava portaffe il Cognome di Augusta , ed una Un
decima quello di Claudia ne fanno piena fede le due Colon

nelle riportate dal Grutero alla pag. 5 13. n. 2., e 3., in cui

fono incifi i Nomi delle Legioni , frà le quali v’ è Leg. VIII

Aug., e Leg. XI Claudia . Con questi medefimi Nomi le det:

te Legioni fi trovano indicate in molte Lapidi Militari

preſſo il Grutero medefimo.

Qual
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Qual Carica queſto Quadrunviro Quinquennale aveſſe avu

ta nelle predette due Legioni , parmi di poterlo con qualche

certezza argomentare da quelle Note IL LE che dimezzate .

dalla frattura del Saffo vi fon rimaſte. Egli dovette efferefta

to Tribuno , moſtrando il refiduo delle dette Note, che nel

la Lapida leggefi TRIB. MIL. LEG. OCTAVAE. AVG.

ET . VNDECIMAE CLAVDIAE . La Carica di Tribuno

nelle Legioni Romane può raffomigliare a quella de Colon

nelli de noſtri tempi . L’elezione di queſti Tribuni ne tem

pi della Repubblica fi faceano o in Roma dal Popolo, o nell'

Efercito dal Comandante. Cefare, e M. Catone confeguiro

no queſta Carica dal Popolo , come atteſtano nella lor Vita

Svetonio , e Plutarco , e Cicerone, mentre era Proconfolo al

comando dell'Eſercito, diede ad un certo Scaptio il Tribuna

to, come fi hà dalle fue Lettere ad Attico lib. 6.

Le ultime due Linee corrofe in parte dal tempo non ci

fanno più leggere il nome del Figlio, che poſe al Padre que

fta Memoria .

T 4 V. V I.

SEX : PETRONAEO

SEX . FILIO . VALERIANO

II1IVIR . IVR . DICVND

SERGIA 5 ANTINO

CON LEGIVS . DENDROPHORVM

EX . AERE. COLLATO . PATRONO . MERÑ

TI . POSVAERVNT. OB . CVIVS . DEDICA

TIONEM. DEDIT. DECVRIONIBVS _

AEPVLANTIBVS . SINGVLIS. S-I VIII . N _

SEVIRIS . AVG . AEPVLAN . SING . S-I VI . N

COLLEGIO.S.S. AEPVL. SING. S-I. XII.Ñ_

PLEBI. VRBANAE . AEPVL. SING . S-I IIII. N.

L . D . D . D Ö E , La
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La irregolarità di queſta Tavola , che fu trovata anch’ef.

fa nella Cauta , dove era , come fi è detto il Foro d'Antino,

la farebbero riputare fuppoſitizia, e falfa, fe tale e quale non

fi vedeffe ancora nell'antiço fuo Saffo in Cafa Ferrante. La

Tribu SERGIA ftà quì fuor di Luogo ; e pofta vicino ad

ANTINO fà quì, che tal voce ſignifichi la Patria di Petro

nèo : là dove , come dirò in appreſſo , dee fignificare il luo

go , dove ei fu Quad unviro. La Tribù ordinariamente non

fi ponea, che dopo le Note di Configuinità , e prima del

Cognome; e fe colla parola Antino fi volea indicare la Pa

tria , non fi dovea porre, che dopo il Cognome. E' vero

che non mancano efempj, ne quali fi vedono l’ una, e i al

tra dopo il Cognome infieme notate; ma dopo la Carica, co

me quì fi offerva, è ſenza efempio, ed affatto irregolare. Al

tri errori vi aggiunfero il Febonio , ed il Corfignani, il qua

le afferendo , che Sergia era un Caſtello vicino ad Antino ,

e cambiato in una Q. il piccolo Cuore, che ferve di punto

dopo di Sergia leggendo Sergia Q. Mntino, fembra che vo

glia darci ad intendere, che Petronèo fu Quadrunviro in Ser

gia , e Queſtore in Antino. Il Muratori credendoli tutti er

rori del Febonio, da cui la trafcriffè nel fuo Teſoro, la emendò,

e nella quarta linea in vece di Sergia Antino foſtituì Seviro

Auguſtali Antinæ ; ma ficcome lo sbaglio non era quì del Fe

bonio , nè confifte l’ errore nell’ efferfi ufata una parola per

un’altra; così tal correzione non può aver luogo, nè è giufla :

Io ne dò tutta la colpa allo Scalpellino, il quale quanto fof.

fe negligente, ed imperito fi può comprendere da questa me

defima Tavola , in cui fi legge Collegius in vece di Collegium,

e fi vede ufato il Dittongo AE non folo in tutte le parole
Epulantibus, ma ancora in Pofuerunt. Non v’hà erudito Col

lettore d’antichi Marmi, chế rilevati non abbia in effi degli

errori moltiflimi per colpa degli Scalpellini confiflenti o nel

la
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la Ortografia , o contro le Leggi Gramaticali , o nella Om

miſſione di qualche lettera, di qualche parola , o finalmente

nella Trafpofizione delle Parole , e talvolta delle Linee inte

re * la trafpofizione appunto della Tribù Sergia è quella, che

rende queſta Tavola irregolare. Lo Scalpellino dimenticato

fi d’inciderla trà le Note della confaguinità, ed il Cognome,

accortofi dell' errore l’incife dopo la Carica, ed unendola

ad Antino confufe di questa voce ancora il fentimento . AN

TINO non può notarfi ad indicare la Patria di Petronèo in

una Lapida Onoraria drizzatagli in Antino medefimo. La

Patria folo nell’antiche Lapidi pofte in Luoghi affai lontani

fi vede efprefa , perchè fè non fi efprimeva , ivi fariafi del

tutto ignorata . Per restituire adunque a queſta Voce il vero

fignificato , e rimediare all’ errore dello Scalpellino bafta to

glier da queſto luogo non fuo, e riporla dove và trà le No

te di Confaguinità, ed il Cognome la Tribù Sergia leggendo

nella maniera , che fiegue .

SEX. PETRONAEO

SEX . F . SERG. VALERIANO

IIIIVIR . I . D . ANTINO

Così leggendo non v’ hà più irregolarità in queſta Tavo

la , e la voce Antino vedrafii ufata non ad indicare la Patria,

ma il Luogo , dove fu Petronềo Quadrunviro ; locchè fi ve

de ſpeſſo praticato ancor nelle Lapidi pofte in 體 luogo

ՈՈCCle

* Ecco nella feguente Tavola del Mu

ratori riportata dal Conte Guaſco Inferi

pr. Capitol. T. 2. 15 1. traffolia , e mesta

fuori dal ſuo luogo la Tribù Uſe 4: , , , che

diede al Muratori motivo di erre nearnen

te credere , che le Città prendestero tal

volta il nome dalla Tribù : M . At ilius.

Maximus : Veteranus. Aug. Nati. Offenti

na , Mediolamen : Un aſtra Trafpófizio

ne d'una intera linea può vederfi nel Go

ri Symbol. Florent. pag. 139. nella feguen

te M. Aurelius . Syntomus. Et . Aureliae •

Marcianae. Ædificium . Cum . Coenotaphio .

Filiis . Libertabu/que. Suis . A Solo. Ex

truxit . Chi non vede la Trafpofizione quì

fatta dallo Scalpellino , che malamente l’

incife ? Questa Ifcrizione dovea dire così:

M. Aurelius . Syntomus. Aedificium . Cum .

Coenotaphio . Aureliae . Marcianae . Et .

Filiis . Libertabu/que . Suis . A . Solo

Extruxit
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medefimo della Carica. Eccone varj efempj tolti dal Teſoro

del Muratori. In una d'Aquileja pag. 69o. 3. fi legge: Tib. Cl.

Aſianus VIVIR AQVIL . In altra alla pag. 692. 2. fcavata

nell' Agro Placentino . M . Coelius. Volt . Verus . DEC.

PLAC. In altra d'Otricoli alla pag. 7 I 1. 1. Junie . Livine

je . Orifcille . M. Livinejus IIVIR. OCR . Nè credo ciò

fatto fenza ragione . D uno che gode in più Luoghi la Cit

tadinanza, e può per conſeguenza in tutti ottenere le Cari

che è neceſſario di efprimere il luogo per togliere gli equivo

ci. Preffo de Marfi , come apparifce da queſte noſtre Tavo

le Antinate fi vede con più di frequenza ufato, forfe perchè

i Marfi tutti facendo un fol Popolo , una fola Comunanza ,

in qualunque luogo nafceffero, ed abitaffero godeano indi

ftintamente in tutte le Città Marfe la Cittadinanza, e vi po

teano effer promoffi alle Cariche. In fatti fe gli Antinati

non aveffero col rimanente de Marfi formata una fola Re

pubblica , un Popolo folo , Antino non poteva divenir Mu

nicipio, poichè i Romani non in ſpecie agli Antinati , ma

in genere a Marfi comunicarono la Cittadinanza, aggregan

doli alla Tribù Sergia.

Non à bifogno di commento queſta Tavola, rimanendo

baſtevolmente dichiarata da quanto fi è detto nella Parte I.

di queſta Differtazione . Le Sigle S.S. dopo Collegio dir vo

gliono Collegio fuprafcripto, cioè dei Dendrofori, a quali fi

vede quì data una Somma maggiore da Petronèo, perchè ef

fi ex Aere collato gli dedicarono la Statua, come fanno ar

guire i buchi, che ſopra di queſta Bafe ancor fi offervano.

T 4 V.
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/

Τ.Α V, VΙΙ. * |

- Ꭰ . Ꮇ . Ꮪ .

SEX . PETRONAE

SEX . FIL

VALERIANO

V. AN . XVIIII. M. V

SEX . PETRONAEV

Fù trovata nelle rovine della Chieſa di S. Franceſco , do

ve appariſcono i fegni di Fabbriche più antiche del Sepolcro

probabilmente de Petronèi . In està non v’ hà cofa degna di

offervazione . Ella è pofta ad un Figlio del precedente Petro

nèo, come io fuppongo, il qual Figlio viffe anni 19., e Me

fi 5. Il Sig. D. Domenico Ferrante mi hà per lettera dato

avvifo , che avendo più attentamente offervata queſta Lapi

da trova nella quarta Linea dopo Valeriano le tracce di que

fte Sigle DEC, deducendo da ciò , che a contemplazione

della Famiglia foſfè abilitato questo Giovane di anni 19. ad

effere afcritto prima dell’ età legittima nel numero de De

сиrioni . -

T JA V. VIII.

C. BLAESIVS . D . L. PHILOMV

S . . . SEVIR. AVGVSTALIS

LOC . . EX D . D . HONORIS

CAVSA . . VBLICE . DATVS

- V . S . F

Queſta Tavola è in due pezzi per una frattura, che comin

cia dopo la C. della prima linea, e per traverfo termina a

vanti la V. dell’ultima, per cui fon perite e le V S di Phi

lomufus, e le V S di Locus, e la P di publice . La fpiegazio

ne è queſta C. Blafius Caja Libertus Philomufus Sevir Augu

fia
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fialis locus ex Decreto Decurionum honoris cauſa publice datus Vi

vens fibi fecit. Anche queſta è finora inedita. Fù ritrovata in

Morino Luogo detto Collemiglioni ; e vedefi colle altre in

Cafa Ferrante . *

In una Tavola preſſo il Grutero alla pag. 443. 6. fi fà

menzione di un Blefio Natale Edile , e Quinquennale Paltui

ni Veftinis . Queſta Città di Paltuino non era molto diftante

dai Marfi, coi quali confinavano i Veftini . Chisà, che que

fto Blefio non foffe Liberto di qualche Bleſia Paltuinate ma

ritata in Antino ? Il Nome de Servi quando ottenevano la

libertà paffava in Cognome . Hò veduto in altre Tavole Phi

lomufus Nome di Servo , e Cognome di Liberto, al qual ef.

fetto attefa la fopranotata frattura nell’ interpretazione hò

poſto Philomufus. Benchè Liberto queſto Filomo, o Filomu

fo divenne Seviro Auguſtale. In Roma non fi ammettevano

trà gli Auguſtali , che Perfone di rango , e diſtinte; ma nel

le Colonie, e Municipi v’ ebber luogo anche i Liberti , co

me da queſta , e da mille altre Lapide apparifce. Convien

dire , ch’ ei foffe all’ Ordine dei Decurioni affai bene affetto,

mentre per onorarlo gli conceſiero con pubblico Decreto il

fito per ivi fabbricarfi ancor Vivente il Sepolcro.

T J4 V. IX.

Furiae . Sabinae . Tranquil'inae

Sanct ISS[MAE . AVG

CONIVGI . DOMI

NI . N . IMP . CAES

Μ. ΑΝΤΟΝΙ. ΟΟR

DIANI . PII . FELI

CIS . INVICTI . AVG

S . P . M . A .

Vede
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. Vede ora parimente la prima volta le Stampe questa. La

pide, che pur fu ritrovata nella cauta, o fia Foro d' Anti

no. Effa è rotta, e vi manca la prima linea, e porzione

della feconda : il rimanente è tutto ben confervato. |

Queſta Auguſta Moglie di M. Antonio detto ancor Antoni

no il terzo de Gordiani fi trova in molte Lapide con diverfi No

mi chiamata . In una Iſcrizione di Spagna preſſo il Grutero

(4o) vien detta Flavia Valeria Tranquillina . Alcuni Scritto

ri le diedero il Prenome di Furia. Nelle Medaglie preſſo il

Vaillant leggefi Sabinia, e non Sabina; ma nelle Lapide ri

portate dal Muratori (41) fempre fi chiama Furia Sabina

Tranquillina . Queſta diverfità di Nomi fè credere a molti ,

che due Tranquilline fieno state Mogli de Gordiani , l'una

detta Flavia Valeria Tranquillina di Gordiano Primo , o pur

Secondo , e l’altra , Furia Sabina Tranquillina di Gordiano

Terzo. Ma lo Scaligero, ed altri fostengono, che fia la me

defima Auguſta Moglie di questo Teržo Gordiano diverfa

mente appellata. Queſto è il parere ancora di Serviex nelle

Vite delle Imperadrici Tom. 3., il quale ci fà fapere, che la

Moglie del primo Gordiano chiamavafi Orestilla morta pro

babilmente prima che dai Soldati foffe il Marito proclama

to Imperadore nell’Africa. Aggiunge ancora , che Gordia

no Secondo ebbe delle Amiche molte , ma Moglie niuna .

Nelle predette Tavole del Muratori leggefi FVRIAE . SA

BINAE . TRANQVILLINAE . SANCTISSIMAE &c.; e

queſte moſtrano come debbafi fupplire nella preſente Tavola

la prima linea mancante , e parte della feconda . Fù merite

vole per le fue virtù d’ effer detta Santiſſima queſta Augusta

Moglie ben degna di Gordiano Terzo , e degna Figlia di Mi

fitèo foftegno , e gloria finchè viffe di Gordiano . A pubbli

che ſpeſe i Municipi Antinati, come indicano le Sigle S. P.

M, A.

(4o) Pag. 272. (41 ) Thef. Infer. p. 252. ai numeri 3 4 5 6.
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M. A. Sumptu Publico Municipes Antinates le dedicarono non

sò fe Statua, o qualche cofa Onoraria per effere ſtati forfe da

Lei favoriti , beneficati, e protetti.

T JA V. X.

D. (:) M.
V A R I A E . M O NTA N

A E . QVOD . P A R . PAR E

NT I . F V IT . F AC E R E

FILIAM . MORS . IMMATVRA

FECIT . VT. FACERET. INFELIX

PARENS . VIXIT . ANN . XXII

VARIA ... ODYNE . ET . MONTA

NVS . POPVLI . ANTINATIVM

MA ... R . SER . ARCARIVS . FI

· · · · · · · · · · IENTISSIMAE

giata ora
Stà queſta Iſcrizione incifa in una Rupe dannegg

da un醬 pochi pafli fuori d’Antino . Il Corfignani la

pubblicò nella fua Storia Marficana, ma piena di errori.

Frà gli altri è notabiliffimo quello di convertire in un O quel

la Corona, che mirafi indicata trà le Sigle D. M. , e fa per

confeguenza leggere in vece di Diis Manibus, Deo Optimo Ma

ximo . La Corona predetta denota i fiori , coi quali gli An

tichi in onore de Morti coronavano i Sepolcri giuſta quel

Verfo di Tullo (42).

Annua confirućlo Serta dabat Tumulo -

VARIAE MONTANAE . Sembrerà ſtrano , che queſta

Varia Montana, e Varia Odygne Donne ſenza dubbio Libere,

come fi comprende dal Nome, fostero la prima Figlia, e l’al
ÍTa

(42) Lib. z. Eleg. 4.
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tra Moglie d’un Servo Pubblico chiamato Montano . Cefferà

però la maraviglia fe fi rifletta, che queſte poteano aver con

feguita dal Padrone la libertà , rimanendo in Servitù Mon

tano Padre della Prima , e Marito della Seconda. Vario, da

cui queſte Donne prefero il Nome, dovette effere o il primo

Padrone , da cui effe furono manomeſſe prima che Montano

paffafle in Dominio della Città d’ Antino; o fe furono anch’

efè con Montano predetto Serve di queſta Città , fu egli il

primo de Quadrunviri , dal quale furono fatte Libere. I Ser

yi pubblici fè venivano a conſeguir la libertà prendevano il

Nome da quello , ch’ era in Carica , e che li manumife.

QVOD PAR &c. Il fentimento non è nuovo , ed incon

trafi in Tavole Sepolcrali , in cui fi ſpiega l’ affetto de Ge

nitori verfo de Figli da morte immatura rapiti. Eccone de

gli efempj prefi dal Grutero (43). Antonius. Severus. Aquila.

Hic · Jacet. Sine. Anima. Miferabili. Fato. Qui. Vixit . Annos.

Biljenos. Et. Sex. Men/es.Cui. Vota. Erant. Vt. Parentibus. Ifta.

Peragerct. Sed. Moys. Immatura. Fecit. Vt. Facerent . Parentes

Filio. Contra. Ordinem. Un’altro così termina (44).Quod. Pa

renti. Debuit . Facere. Filius. Mors. Immatura. Fecit. Vt. Face

ret. Purens . Ed un’altro termina con queſti Verfi (45).

Verius. Hunc. Tumulum. Matri. Tu. Nata. Dicaffes

Quem . Mater. Mifere. Nune. Tibi. Nata. Facit

PARENTI , e più forto INFELIX PARENS. Non fù fo

la nè Varia Odyne, nè Montano a porre tal memoria a que

fta lor Figlia PIENTISSIMAE come diceva nell’ultima li

nea ; onde dovea dire Parentibus , & Infelices Parentes . Ma

piene fono le Lapide di questi errori, in cui fi è poſta nel nu

mero Singolare una voce, che andava nel Plurale .

MA . . . . . . R. Io nellu Pur. I. di questa Differtazione hò

1IltCT

( 43 ) Pag. 669. - ( Pag. 718.( 44 ) Pag. 7o7. 8. 45 ) Pag. 7
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interpretato Marforum, nè credo di effermi ingannato, per

chè anche nella Tav. I. di Secondino fi vede dato tale Ag

giunto ad Antino; e tali Aggiunti ufarono anche altre Cit

tà, e Popoli ancorchè foffero foli a portare il lor Nome,

come provai nella detta Par. I.

SER. ARCARIVS . Aveano ancor le Città i fuoi Servi,

che addetti al Servigio de Magiſtrati prendevano dai diverfi

Ufficj, in cui erano impiegati , i lor Nomi . I Curatori del

Calendario, a’ ម្ល៉េះ , come diffi, fu ne tempi degli Augu

fi data nelle Colonie, e Municipi la prefidenza del pubblico

Erario, aveano anch’ effi dei pubblici Servi , che dipender

da effi doveano , e ai lor comandi ubbidire . Servi Arcarii ,

cioè Servi Caffieri venivan chiamati dalla pubblica Caffa ,

giacchè di effi fervivanfi i Curatori del Calendario nella cu

ſtodia , maneggio , e regiſtro del Pubblico Denaro. La di

pendenza de Servi Arcari dal Curatore del Calendario par

mi , che poffa ben arguirfi dalla feguente Iſcrizione del Gru

tero (46)T. Attico. T. F. T. N. Clu. Adiatroni. Omnibus. Hono

ribus. Funčio. Item. Curatori. Kale. Amerinorum ... Homini. Op

timo. Ac. De. Se. Bene . Merito. Secundus . Aik. Reip. Ame

rinorum. &c. Anche nelle Cafe private vi era il Servo, che dell'

Entrate del Padrone teneva il Conto; come effer dovea Ofel

lio in queſta Lapida pure del Grutero (47) L. Ragonio. L. F. &c.

Domino. Ob. Honorem. Togae . Virilis. Ofellius . Ser. „Ark . Fu

dunque Montano un Servo Cafliere ; e da queſta cura, ed

ufficio conprender poſſiamo la ſua fedeltà , ed abilità fua :

Questi Servi Pubblici erano, come nota l’ Einecio (48), di

condizione affai migliore di quella de Privati.

(46) Pag. 1o91. 7. (48 ) Anti?. 3. §. 8.

(47 ) Pag. 463. 2
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